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LCOPERCllO 
Sll.SRR 

Il Procuratore della Repubblica ha chi• 
sto l'erchlvlazlone per •segreto di sta­
to •. Ore Il caso rleMe sul governo: 
può rimanere Inevaso? E' ore di Imboc­
care le vie dell'Inchiesta parlamentare. 

S e il Procuratore generale della 
Repubblica avesse chiesto l'archi­

viazione del rapporto sul SIFAR per 
« ragioni di stato » sarebbe stato più 
sincero, e tutti avrebbero capito. Ra­
gion di stato è la ragione di coloro 
che hanno in mano lo Stato: ieri prin­
cipi assoluti e duci, oggi, a due passi 
da noi, i colonnelli greci. Non ci sono 
più i primi, credo che il popolo italia­
no non permetterà mai edizioni no­
strane dei secondi: non sono peraltro 
sicuro che la « ragione di governo » 
non abbia altre volte già fermato la 
mano di alcuni magistrati. 

Nel caso del rapporto Beolchini -
non si allude alle due denunce acces­
sorie presentate insieme - il ministro 
della Difesa aveva già provveduto ad 
epurarlo delle parti che potevano ri­
guardare la sicurezza dello Stato, e 

quindi costituire segreto sottratto ~ 
indagini anche del magistrato, selll.Cll. 
dato, ma non concesso, che. la ~tt 
rezza dello Stato riposi effetuvatn si 
sui soliti pasticci spionistici. E se di 
volesse assumere che la presenzt i.. 
elementi segreti impediva od os:;uti 
va l'accertamento delle respand,e te 
individuali, resta pur sempre ·vtfl' 
possibili zone di ombra non cop~tto 
la grande massa di « illeciti » di BeoJ· 
comune appurati dal rapporto 
chini. . bbli· 

Alcuni sono stati denunciati P~ ier· 
camente dalla stampa, e anche <la in il 
rogazioni parlamentari. Può rite~~ sJl' 
magistrato che essi siano sfugg1~1 ite 
opinione pubblica e si possa d1ger di 
come giusto, coprire con il seg.reto nte 
stato indebiti arricchimenti, fac~e be· 
documentati, speculazioni affaristi' 



e dist · 
tabi} ~210ne della documentazione eon­e. 

l'iri~iol b" . . . lo . a Ile libertà dt comunicare. 
!Chc5P•onaggio politico può es!:ere sma­
il strato e colpito senza disturbare 
di g greto-tabù. Uomini del regime e 
Pos~Verno, fedeli servitori dello Stato 
tioni no testimoniare delle intercetta· 
Il(). ' Per lo meno telefoniche cui so­
~cstati sottoposti. Né essi, né la 
'tatat degli operai e dei dipendenti 
'

1 
schedati minacciavano la sicu­

~cn ~elio Stato. Hanno stabilito gli 
'ui costituenti che la corrispon­
dei ~d ogni forma di comunicazione 
la loPrivati cittadini sono inviolabili e 

ro ev 1 i· . . ò . "Cnir entua e 1m1ta21one « pu av-
1'.aut e .5?ltanto per atto motivato dal· 
•tabitrita giudiziaria con le garanzie 

lte dalla legge ». Così inviolabili 
l' 
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che cinque magistrati, tutori della leg· 
ge, sono stati denunciati per aver for­
nito al SIFAR moduli di autorizza­
zione in bianco (da deStinare eviden­
temente agli intercettandi più impor­
tanti). Quanti moduli, o blocchetti di 
moduli? La notizia non è venuta dagli 
uffici della Procura. Questa ed il mi­
nistero di Giustizia tacciono di questo 
scandalo nello scandalo di magistrati 
infedeli, che è forse il più sconcertan­
te. E come può essere enucleato dal 
contesto che lo spiega e si vuol sottrar­
re ad indagine;? 

Una pietra su, dunyue, anche su 
tutta la complessa, quasi vertiginoso 
storia di intimidazioni, persecuzioni, 
corruzioni, abusi, non tutta nota, anzi 
tutt'altro che nota che s'intesse intorno 
allo scandalo SIFAR, ma non è limitata 
ad esso. E' il più brutto capitolo nella 

storia della nostra organizzazione mi­
litare. Mettere tutto a tacere pro bono 
pacis? Per la pace, forse, dei politici, 
ma non dei testi della inchiesta Beol­
chini, e non soprattutto dei militari di 
buona fede che speravano da essa lo 
inizio di un tempo nuovo di aria nuo­
va e serena nella vita delle forze ar­
mate. Esse hanno il sentimento di ono· 
re e di lealtà come valori morali di 
fondo; non è il silenzio, ma la verità 
che li aiuta. ,-. 

,\!entri· si propone l'archiviazione del caso 
SIFAR, tutlì ì personaggi in esso impli­
cati restano impuniti e il maggiore respon­
sabile d11Jent4 il f 1duciario di un'industria 
d1 Staio. Nelle foto: il gen. De, Lorenzo; 
il palco di Saragal alla parata del 2 giugno 
196~. 
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La responsabilità di Di Lorenzo. 
Al principale, o diretto, dominz1s di 
questa storia il generale Di Lorenzo, un 
settimanale ha addebitato la responsa­
bilità per5onale di tre gravi jlleciti. Se 
risultano, come pare certo, dall'inchie­
sta Beokhini, che rapporto ha con la 
loro valutazione il segreto di stato? 
E l'esercito può ammettere che passi 
agli atti senza sanzione la libertà per 
i capi supremi di manomettere docu­
menti sulla carriera degli ufficiali? 

Pure non è quC!ita certamente la 
colpa più grave di quest'uomo. La re­
sponsabilità più grave sta nella irre­
sponsabilità con la quale questo sol­
dato ha trascinato nello scandalo, nel 
pantano dello scandalo, tutte le forze 
armate, al servizio di avventure perso­
nali. 

11 Governo lo ha esonerato dalla 

II. r.E-.: ALOIA 

Un invito all'insabbiamento? Non 
dovremmo scrivere, con profondo ram­
marico, queste cose se il Governo non 
avesse declinato le sue responsabilità. 
Se ad esempio, avesse incaricato tre alti 
magistrati di integrare il rapporto Beo­
chini con l'individuazione di tutte le 
responsabilità penali ed amministrati­
ve, da comunicare al magistrato o rdi­
nario per le denunce di sua competen­
za ed al Parlamento per le responsabi­
lità politiche, avrebbe chiuso con suo 
discarico questa brutta pagina. La pru· 
denza della ragion di stato lo ha consi­
gliato a passare senz'altro le carte al 
Procuratore della Repubblica. Il Procu­
ratore intende restituirle correggendo 
« ragioni di stato » in « segreto di 
stato ». 

Ha tutti i torti, o l'atteggiamento 
del Governo è esso stesso un invito 

chi voterà 
contro il 
concordato? 
Q ra che, a quanto pare. arriverà In 

aula la mozione presentata dal 
PSIUP sulla denuncia del Concordato. 
I laici si troveranno finalmente in un 
bell'imbarazzo. L'on. Ferri ha dichiarato 
che I parlamentari del PSU non saranno 
vincolati. in quest'occasione, dalla di· 
sciplina di partito. che per un partito 
alleato della DC può apparire un grosso 
atto di coraggio. ma per un partito che 
a suo tempo votò compatto contro l'ar­
ticolo 7 è anche un bel passo Indietro. 
Sarà interessante vedera quanti depu· 
tati socialisti si awarranno di questa 
libertà per votare contro la denuncia e 
quanti Invece, più semplicemente, per 
non votare affatto. Per quanto concerne 
I repubblicani, laici fierissimi da qual· 
che tempo a questa parte, non cl do­
vrebbero essere dubbi: dovrebbero vo­
tare per la mozione del PSIUP, magari 
sperando che I loro cinque voti non 
bastino a tarla passare. I liberali. dal 
canto loro. pur avendo posto negli 
scorsi anni la propria candidatura come 
secondo partito cattolico, attraversano 
ora un ritorno di fiamma lé1téo e c'è da 
credere che ripeteranno la 'scelta fat· 
ta pf'r Il divorzio: voteranno a favore. 
Anche i comunisti saranno In un bel· 
l'imbarazzo: se voteranno a favore. Il 
loro voto potrà essere determinante e 
potrà mettere In crisi il centro-sinistra, 

'? L'ulti­suggestivo a lavarsene le mani . del 
ma risposta è ancora nelle mani 
magistrato: spetta al giudice. istrutt<>' 
re. Asteniamoci da ogni illazione P 
tuitn. che 

Ma sono Governo e Parlament~ trt­
ora devono riflettere. Se la Ma~ 
tura dichiara forfait il rap~r~9 IC 
chini ricade su di loro. Puo runane,. 
inevaso? La proposta di una C0?1ro~ 
sione parlamentare d 'inchiesta d~s .. 
stata prospettata a suo te~po e e dal 
mente respinta dalla maggioranza 
Governo. Ora non rimane altro. E mat 
gioranza e Governo abbi~no pr~sd~~ 
poichè devono presentarsi al gtu -. 

d · · e proro .... elettorale, che iscorso mru titi 
se possono essere amaramente sm~lità. 
da fughe penose dalle responsa 

FERRUCCIO PARRI I 

't re la ma tutto il lavoro fatto per meri a 
à . evi­

fiducia del mondo cattolico sar in 
tabilmente perduto· se voteranno con: 

' . COI tro avranno salvato sì il dialogo I-
• el/ cattolici ma In primo luogo avranno 

· · tra Sa­toto una crisi del centro-sinrs · 
ranno I soclal-repubblicanl. in questo 
caso, I veri vincitori della partita. ~: 
za rischiare niente, potranno conce di 
si Il lusso di una grande esibizione 
laicismo e conservare la parteclpaz6~ 
ne al governo, il tutto a spese del P 

L'Iniziativa del PSIUP. d'altra pa~:: 
riprende una vecchia tesi di Basso, e ncor· vorevole a una revisione del 0 ti-
dato in quanto questa potrebbe cos 

listiCO tulre a suo giudizio un modo rea 
per migliorare una situazione troPP~ 
Pesante senza aprire con il mondo ca 

que· tollco una polemica lacerante. Da 51 
sto punto di vista la tesi d.i s.asso del 
awlclna alla posizione possrblhsta to 
PCI. Se ne allontana però. ed è que~if· 
che conta, sul terreno pratico. do11e ti 
flcllmente I cattolici saranno disPoS 
a venire a trasazione. • 

BASSO 

carica di capo di S. M dell'Esercito. 
Poi si è fermato. Ed il gen. Di Loren­
zo, messo fuori quadro, ha preteso un 
incarico corrispondente alla dignità del 
grado tuttora ricoperto di comandante 
di Corpo d'Armata: per esempio am­
basciatore. Si è ritenuto, forte, che 
in paesi come la Bolivia o il Paraguay 
potesse bene rappresentare un tipo di 
civiltà da sottobosco. Per orn - co­
me si sa - svolge, a spese di una 
impresa parastatale, una missione tecni­
ca ai Giappone come presunto c:.per::v 
di costruzioni navali. Poi si vedrìt Spe­
riamo di non dover vedere cose sem­
pre più brutte e vili. I suoi fedeli, 
numerosi purtroppo nell'Arma dei Ca­
rabinieri, giurano sul suo ritorno, 1m-
:•n"bile e tdonfale, alla dbalt•. J .J 

L___ ____ _. 
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SOCIALISTI 

nenni punta 
al centro 

Q ualche · di . abil 10 screz1one giornalistica 
lllalumo mente dosata, uno scoppio di 

re nella · · di . Un dts" riunione segreteria 
T'\, corso di d" . f ' utrezio me uwone atto alla 
Csplicit~e. del partito, due frasi più 
l'o""'ra .. : 10 un comizio domenicale 

t"'" ...... one co · p· ' l'lguadag n cui Jetro Nenni h!\ 
di centrona!o nel PSU una posizione 
&ettitna ' e durata esattamente quattro 

E' ne .. 
~ set~~1nciata nella prima settimana 
Vtcini aU re •. quando alcuni pastonisti 
glio han a vice-presidenza del Consi· 
n.ente un~o .P~c.an:iunci~to come immi· 
rtassorb· lntziauva d1 Nenni volta a 
Patto A~j I~ polemiche interne sul 
Operando ai:itic~ in una linea mediana, 
no 21· cioè il solito taglio delle ali· 

neutr 1· · d · !e arne · . a isu a una parte e agli 
b rtcan1 ,. d Il' 1 . re be ri a a tra, m mezzo sa· 

Prorness::'ast~ ~pazio per un bel com­
deIJ •1nte q~1eusta s~tto la C'opertura 
r~, in qu~onale. S1 poteva dubita· 
d1 Nenn· momento, che le intenzioni 
Appari 1 fossero realmente queste. 
lllentreva poco verosimile, proprio 
da era in . re al via . corso una campagna per 
il senso di ggi~ del Presidente Saragat 
nastro p un impegno irrever;ibile dcl 
P?eside aese nella NATO, che il vice· 
s~o co:te ~el Consiglio cercasse per 
d1 Polit~o dt dare al PSU un indirizzo 
definit" ica ~stera assai più cauto e in 
f . iva p1u' . . 11·· • an1an v1cmo a irenismo fan· 
tnacra~ che all'oltranzismo socialde-

co. 

lJ 
no scatt d' successi· . 0 ' malumore. Nei giorni 

v1 un · d' · ep1so 10 m se stesso mo· 

L'ASTRO 
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desto diede ai pochi che vi assistettero 
il senso delle reali intenzioni del vec­
chio leader romagnolo. 

Nell'ultima riunione di segrete· 
ria Nenni s'è lasciato andare oer un 
momento a uno sfogo di mal~more: 
« Sono dispiaciuto - ha detto scuoten­
do la testa - sono dispiaciuto e irritato 
per quello che sta succedendo nel par­
tito sulla politica estera. Ma questa 
volta non ce l'ho coi compagni della 
sinistra, ce l'ho coi compagni che ven· 
gono dal PSDI. Mi sembra che questi 
compagni abbiano dimenticato che nel 
partito c'è una tradizione neutralista. 
I discorsi concepiti in termini di scelta 
di civiltà qui da noi non hanno senso 
io ho votato contro il Patto Atlantico ~ 
rivendico quella scelta ... ». Era soltanto 
uno sfogo di malumore, o tale almeno 
doveva apparire. Ma niente in Nenni 
è. cosl ben calcolato come gli sfoghi 
d1 umore, dei quali si serve per son· 
dare le reazioni dei suoi avversari e 
per predisporre l'animo dei suoi fedeli 
alle decisioni che ha in petto. Anche 
questa volta lo sfogo non era casuale, 
lo era tanto poco che quelle stesse pa· 
role, più sfumate, meno polemiche, 
adattate alla sede più pubblica, sono 
state pronunciate nella relazione alla 
direzione. 

All'ultima riunione della direzione 
socialista Nenni ha fatto una re· 
lazione moderata, quasi incolore con 
l'a"ria di chi non è più nella mischia e 
si limita a dare buoni consigli, consi· 
gli di saggezza, di prudenza: « La po· 
}emica sulla NATO non va dramma· 
tizzata, non dobbiamo arrivare divisi 
alle elezioni, ci atterremo alla linea <lei· 
l'Internazionale ... Certi accenti d'altra 
parte sono stati incauti, non dimenti· 
chiamo che c'è nel partito una tradi­
zione neutralista e io stesso a suo tem· 
po ho votato contro il Patto Atlantico 
e rivendico quella scelta ... ». 

In apparenza non ha preso posizio­
ne, s'è tenuto nel suo ruolo ormai abi­
tuale di padre nobile del partito, senza 
scoprirsi e senza impegnarsi. In realtà 
il vecchio tribuno romagnolo stava tes: 
sendo una trama finissima per non ]a. 
sciar scoprire gli uomini della destra 
autonomista in una polemica interna 
sul rinnovo della NATO che rischia 
di comprometterli agli occhi della base 
s~e posizioni atlantiche dell'ala so· 
c1aldemocratica. E non è un caso che 
proprio gli uomini della destra auto· 
nomista siano stati, su questo tema 
i più reticenti: mentre gli ex socialde'. 
mocratici suonavano a pieni polmoni 
le t~omhe della lealtà atlantica, men· 
tre 1. demartiniani e la sinistra con ac· 
centl e forza diversi cercavano di pro· 
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porre un discorso di revisione del trat­
tato, i Mancini, i Tolloy, i Pieraccini 
tacevano. Tacevano aspettando l'im· 
beccata del « vecchio ». 

Un colpo da maestro. L'imbeccata 
« il vecchio » l'ha data a Forlì nel suo 
comizio di domenica scorsa. « Noi so­
cialisti - ha detto Nenni - abbiamo 
una nostra convinzione, e che cioè la 
condizione pregiudiziale del ristabili­
mento della pace nel Vietnam sia la 
fine dei bombardaménti americani e la 
trasform~zion~ dell'armistizio in pace 
nel Medio Oriente sia condizionata dal 
diritto di esistenza dello Stato israe· 
liano. Ma siamo aperti a tutte le pro· 
po~t~, . a . tutti i suggerimenti, a tutte 
le tntZlattve che abbiano come obbiet· 
tivo la fine della guerra ». 

Nenni ha capito che sarebbe estre· 
mar:iente imprudente affrontare la bat­
tag~1~ congressuale sul terreno della 
politica estera, una questione che trO· 
v_a _In ba~e del partito molto più sen­
s1~1le agli argomenti della sinistra. La­
sciare che la frontiera interna nel PSU 

Dn MARTt!'òO 

si st~bili~ca sulle alternative del filo. 
a~e~icamsmo e del filoneutralismo si­
gmf 1cherebbe, in pratica, sosoingere i 
v~chi iscrit.ti del PSI sulle ·posizioni 
dt De ~_lartmo, se non addirittura su 
q_uell~ dt Lombardi. Per evitare questi 
nsch1 non c'era da fare che una cosa 
e .!'1cnni _I'~a fatta: avvicinarsi quant~ 
p~u poss1b1le al revisionismo atlantico 
~it De. Martino evitando d'assumere 
impegni troppo rigidi e riassorbire la 
f ~onda demartiniana in una oosizione 
di centro. De Martino si sarebbe tro­
vato cosl improvvisamente ridotto in 
uno spazio tattico estremamente esi· 
gu~, _doyendo fronteggiare a sinistra il 
rev1S1ontsmo aspro e demistificatorio di 
Lom~ardi e a destra il revisionismo 
morbido e conciliatorio di Nenni. 

• 
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NATO 

le furbizie 
parallele 

«I' governo può parlare con le paro-
le o con il silenzio; e il silenzio su 

alcuni punti servirà a commentare le 
parole ». L'ultimo numero della Di­
scussione, il settimanale della D.C., 
conteneva un fondo dell'on. Fiorentino 
Sullo dedicato al viaggio di Saragat, 
che ha creato difficili problemi di in­
terpretazione a tutti i settori dello 
schieramento politico. 

A sinistra si sono riferiti: « silenzi» 
a Fanfani (del quale Sullo ha detto 
che non si può accettare che venga 
considerato « come un ministro di ca­
tegoria speciale, un po' sotto tutela ») 
e le parole a Saragat. Alcuni giornali 
moderati, come Il Messaggero. hanno 
invece visto nell'articolo di Sullo so­
prattutto una denuncia del pericolo co­
stituito dal nuovo pacifismo neutrali­
steggiante che, dopo il Concilio, sem­
bra aleggiare in consistenti strati del 
mondo cattolico italiano. 

A una lettura spassionata del testo i 
due opposti rilievi ci sembrano egual­
mente fondati. L'on. Sullo, entrando, 
prima tra i dorotei, nel vivo della di­
scussione sui problemi internazionali 
ha probabilmente cercato, di dosare le 
parole in modo da non esporsi agli at­
tacchi dcl « partito americano » senza 

6 

peraltro in alcun modo sposare quelle 
tesi della sinistra cattolica che a suo 
giudizio non avrebbero alcuna consi­
stenza « se sull'impulso emotivo potes­
se prevalere un ragionamento freddo ». 

Le etichette e le tendenze . Sullo è 
riuscito a svolgere con successo la pro­
pria operazione di equidistanza tra i 
due discorsi di fondo che all'interno 
del centro-sinistra polarizzano il dibat­
tito di politica internazionale attual­
mente in atto: sfuggente, ricco di aper­
ture revisioniste e di manifestazioni di 
conformismo atlantico, l'articolo della 
Discussione è da un certo punto di 
vista un picolo capolavoro. Revisioni­
sti come De Martino o Donat Cattin 
possono trovarvi spunti positivi al pa· 
ri di oltranzisti come Andreotti e Ca­
riglia. Nonostante ciò le reazioni po­
lemiche sollevate dall'articolo di Sul­
lo sono state molto rilevanti. 

Ambivalente nella sua posizione nel 
merito della questione, l'articolo del 
settimanale della DC è stato caratte­
rizzato da una decisa e appassionata 
« partiticità », ha esaltato le ragioni e 
le prospettive internazionali della DC 
soprattutto attraverso una definizione 
piuttosto pesante della collocazione del 
PSU. Con l'aria di fare una semplice 
e obiettiva constatazione Sullo ha in­
fatti ricordato che ~< taluni ambienti 
del dipartimento di Stato di Washing­
ton nutrono fiducia piì1 nei socialisti 
che nei democristiani», etichettando (in 
sottile contrapposizione) la DC come 
« partito nazionale che ... realisticamen­
te lavora per la pace ». La tendenza a 
porre in dubbio la capacità dei socia-

1. . d. 1 alida politica..di 1st1 1 svo gere una v da 
pace, è risultata marcata fortemed;ehit­
un altro brano che commenta la .b 'dita 
razione di fiducia nell'OI\TfJ ~1 a. 
dai recenti colloqui italo-a~encan1~ è 

La dichiarazione di Washingt001
0

,,,.. 

platonica o esprime sincc:ra ap~~itZio­
Lione degli USA e dell'Irnlu': ~er di V 
ne concreta dell'ONU, c10e cli­
Thant? di quell'U Thant che, pur al· 
feso da Fanfani, è stato in ItaJ1i ~SlJ 
trove, e anche da larga parte .

1 
e della 

indicato ... come responsab1 e 
guerra del Medio Oriente? ». en· 

Tutto sommato non c'è da s?rpr 24 
dersi che l'Avanti! di domenda di 
settembre sia insorto, parlan ° pro­
« scopi non chiari » e di « sotto res· 
dotti di bottega alla vigilia del corgenO 
so democristiano ». Anche se a rn i!Jl· 
un errore ci sembra debba essere vera 
putato al quotidiano del PSU: _la ccen· 
vigilia che ha determinato c~r:1 11 ella 
ti polemici verso i socialist! e qd al 
pre-elettorale ormai già ini21a~a, e con· 
cui interno, si colloca il prossimo 
gresso dc. 

Nenni, Cattani, il Preside~test. 
gioco svelato dall'articolo di dc 

· · tra ' (che tende a riassorbire la sinis 
1 

man· 
a insidiare da sinistra il PSU, ne ntali 
tenimento dei cardini fondame.vate 
della politica atlantica) sono arri 

I . . d. S . a suscitate I 1nagg10 1 aragat continua brerJ· 
vivaci polemiche nell'ambito dello !e 

11
110, 

mento di governo. Nelle foto: in nson, 
Fanfani e Saragat a colloq11io con ]oh Juc 
a destra, Sullo e Venerio Cattani •. 

11
na 

protagonisti delle ultime polemiche, 
esplosione atomica ----



le prim · 
l'on Ca~ ~lsposte socialiste. Mentre 
.:di· riglia continua ad offrire quo­
., ane oc . . d IIli • .c~stoni i vantaggiosa pole-
Ne~t1· dirigenti della DC e del PCI, 
terno d r.rsona sta ispirando, all'in­
una llnC: ~la ~~vernati va del PSU, 
COstitui d~ poliuca internazionale che 
que]l ~ li perfetto « pendant » di 
e ora a tà. da tempo scelta dai do rotei 

11 ~ttzzata da Sullo. 
scorsa discorso pronunciato domenica 
Consil Forll dal vice-presidente dcl 
ni dell'~r ha ?fferto tutte le suggestio­
viva} » at.o~1a nenniana ad un « re­
vo » hpac~ftsta del PSU « governati­
gica ·d~ e flentra, oltre che in una lo­
in u 1 concorrenza con la DC anche 

na pros · · ' di car pctttva interna di partito 
attere · . 

f< vecch' «centrista » sulla quale il 
carte 10T» sembra ora puntare molte 

. (( Utt 1 Pace! » è 0 per a pace, tutti per la 
discorso /tato lo slogan lanciato dal 
che affer 1 ~orl.l, che ha registrato an­
Nain iù rn~z!ont sul problema del Viet 
che t vlline ~ quelle di De Martino 
Possa fque e d1 Tanassi. Niente che 
SOste ar .pensare che Nenni intenda 

nere 1 • • • 
l'attuale ni~~uv.e capaci di rompere 
nessun . equihbno della coalizione, 
qutstio 1':11pegno co~creto su alruna 
Pace chne .. solo un ruorno a parole di 
Perico}je rlflette anche la coscienza dei 
Psu f e ettorali che correrebbe un 
guerra e[~d sugli isolati discorsi da 
tendono red .a che Cariglia e Tanassi 

Co a imporgli 
lario n u~ ?so meno abile del vocabo­
l'on pVaciftsta, anche l'articolo del-

. en . e 
esteri dell erto. . attani, responsabile 
parso sul!~ d1re7:1one del PSU, com­
e semb vantz! del 23 settembre, 
t~ice d:Ù~o 

1
rnu?versi sull~ stessa diret­

discorr at ~nusmo elasttco, capace di 
t ere di e l' . . Ccnici d I ventua 1 agg1ornamentt 
gie dcli e Patto, libero dalle mitolo-

a « scelta di civiltà », e pro-

l' 
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penso a richiamarsi più ai valori della 
« coesistenza » che a quelli dell' « oc­
cidente ». Al pàri di Sullo, Cattani ha 
sfoggiato discorsi di riforma nel conte­
sto di una incondizionata adesione al 
Patto Atlantico, e ha persino avanzato 
l'idea di una iniziativa italiana per la 
« riduzione graduale delle forze della 
NATO e di Varsavia». 

Le « nuove frontiere » proposte da 
Nenni all'ala governativa del PSU han­
no inoltre ricevuto il conforto di no­
tizie attendibili e ispirate, diffuse nei 
giorni successivi all'incontro tra Sn­
ragat e Johnson. Secondo queste no­
tizie il Presidente della Repubblica 
avrebbe espresso un parere favorevole 
alla sospensione dei bombardamenti 
americani sul Nord Vietnam, riceven­
do da Johnson una risposta negativa 
e brusca. 

Nenni sembra dunque aver convin­
to anche Saragat ad una risposta 111le 
inquietudini pacifiste e neutraliste di 
ampi settori del centro-sinistra, in cer­
to senso analoga a quella scelta da 
Wilson di fronte alle iniziative e alle 
lotte della sinistra laburista sulla que­
stione del Vietnam. 

Il « pre~ier » inglese in questi ul­
timi due anni ha assorbito di quelle 
istanze, insidiose in quanto profonda­
mente radicate nell'opinione pubblica, 
solo quegli elementi che non risultas­
sero incompatibili con un rapporto del 
tutto positivo con l'amministrazione 
americana. Quella che Nenni e Cattani 
perseguono è probabilmente la stessa 
linea. I dorotei dal canto loro sono 
orientati a « filtrare » nello stesso 
modo certo pacifismo cattolico consi­
derando in realtà non valicabile il Ru­
bicone dell'accordo con l'nm111inistra­
zione americana. 

Il connubio difficile. L'operazione 
condotta parallelamente da questi due 
gruppi della maggioranza incontra 
l'ostacolo, forte soprattutto nel PSU, 
della sopravvivenza di discorsi atlanti­
ci ottusamente oltranzisti e di indirizzi 

revlSlontstJo radicali. Per valutare la 
situazione all'interno della coalizione 
di centro-sinistra bisogna pure tenere 
presente che una saldatura tra dorotei 
e nenniani sulla politica internazionale 
non si può considerare tra le conse­
guenze scontate della vicinanza di po­
sizioni tra i due gruppi. I motivi elet­
torali, cosl forti nell'una e nell'altra 
posizione, introducono tra loro un mo­
tivo di polemica e di concorrenza forse 
non superabile a breve termine. 

Per il momento un minimo di col­
legamenti nella maggioranza lo hanno 
stabilito invece i revisionisti radicali, 
quelli che vogliono porre condizioni 
pregiudiziali al rinnovo dell'adesione 
italiana al Patto Atlantico e che chie­
dono svolte profonde della nostra po­
litica estera. Reduce dai suoi convegni 
sulla NATO la sinistra dc ha infatti 
commentato la recente intervista tele­
visiva di De Martino, lo rileva la loro 
agenzia, che il co-segretario del PSU 
« sembra orientato verso gli stessi 
strumenti operativi sui quali la sinistra 
dc non ha mancato di avanzare le pro­
prie proposte ». 

ALBERTO SCANDONE • 



La vita politica 

FINANZA LOCALE 

la purga 
del governo 

N ei dodici mesi del '66 , il com­
plessivo debito di province e co­

muni è ulteriormente salito da 5083 a 
5556 milardi di lire : questo è un da­
to ancora inedito, che ci è stato corte­
semente fornito dai solerti uffici del 
ministero dell'Interno. Secondo l'irre­
sistibile tendenza della lìnonza locale, 
anche nel '66 l'numento del debito 
« patologico», di quello cioè che gli 
enti contraggono per coprire il disavan ­
zo della parte corrente, ha superato lo 
aumento del debito « fisiologico», de­
stinato agli investimenti. li '66 ha inol­
tre visto aumentare ancora di un po· 
co, il tradizionale squilibrio degli enti 
locali meridionali e insulari rispetto a 
quelli centro-settentrionali . Infatti an­
che nel '66 è stata rispettata la regola 
che vuole i comuni del nord indebitati 
prevalentemente per finanziare investi­
menti , cioè per migliorare i servizi, e 
vede invece i comuni del sud alla ri­
cerca di quattrini per turare le falle 
ordinarie di bilancio. 

Due decreti accolt i male. Il Governo 
ha finalmente deciso pi affrontare que­
sta grave situazione, e perciò ha appro­
vato nel corso dell'estate due disegni 
di legge che, l'uno in parte, l'altro per 
intero, riguardano la finanza locale e 
si propongono e.li risanarla: il primo è 
il progetto e.li riforma tributaria, men­
tre il secondo contiene misure di sol­
lievo momentaneo per i bilanci comu­
nali e provinciali. Con le due iniziati­
ve, il Governo ha mostrato di voler 
seguire un corretto metodo di approc­
cio al grave problema: infatti, da una 
parte ha predisposto la soluzione di 
lungo periodo e, dall'altra, ha predi­
sposto la terapia d'emergenza. I due 
provvedimenti hanno molti punti in co­
mune: non si limitano alla finanza lo­
cale in senso stretto, ma invadono an­
che il terreno tradizionalmente regola­
to dalla legge comunale e provinciale; 
incidono non soltanto sulle entrarte, 
cercando di arrotondarle, ma anche sul­
le spese, provvedendo a ridurle; diffe­
renziano le compartecipazioni ai tributi 
erariali in funzione inversa del grado di 
prosperità economica degli enti bene­
.ficiari e delle rispettive zone; interven­
gono sul dissesto strutturale della fi. 
nanza locale, uno ritoccando lo stru­
mento dèl credito, l'altro impegnando 
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lo Stato a concorrere nel risanamento 
graduale dei bilanci deficitari; accen· 
tuano le responsabilità degli ammini­
stratori, accrescendo in corrispondenza 
i poteri degli organi tutori, e così vin. 
Oltre questi e altri punti in comune, 
i due provvedimenti hanno quello di 
essere stati accolti piuttosto male. An­
zi, sono usciti cosl malconci dal 
recente convegno degli assessori alle fi. 
nanze svoltosi a Viareggio, che c'è per­
sino da dubitare della loro possibilità 
di sopravvivere. Il sindaco di Torino 
prof. Grosso, forse il più autorevole 
dei sindaci democristiani, non ha avu­
to peli sulla lingua: il disegno di leg­
ge sulla riforma tributaria, ha detto, è 
un attentato alle autonomie locali. Ana­
loghi commenti sono stati espressi in­

torno all'altro disegno di legge. 

Tre grossi e rrori. Per quanto cerchia­
mo di comprendere le difficoltà di so­
luzione del problema e quelle in cui si 
dibatte il Governo, proprio non ce la 
sentiamo di dissentire da giudizi cosl 
severi. Intanto, ciò che ci è parsa sba­
gliata è la disposizione d'animo arcigna 
e persino punitiva, con la quale il Go­
verno ha affrontato il problema della 
finanza locale, che poi è tutt'uno con 
quello delle autonomie. La Corte dei 
Conti, che pure non scherza quando si 

tratta di mettere a nudo alcune Jlla:: 
gne della pubblica finanza (alcune, eb­
non tutte) ha tracciato nella 5b~l ~ 
zionc al consuntivo 1965 d:I 1 deti· 
statale un'analisi quanto mai )°nnnall" 
ta della crisi in cui si dibatte a - l. 

h' ssa ~ za locale. Ha accennato anc d: ·~pie-
poteva non farlo, all'eccesso 1• 

1 Che 
gati e alla pesantezza burocrauca i­
affliggono comuni e province, ma oti· 
correttamente inquadrato quesd~ :use 
vo in un complesso contesto . 1he pO; 
remote e recenti, che sono storie ·ve I 

· · tau · litiche economiche e ammints r io-
ministri del Tesoro e delle Fin~nze,coO 
vece, ma in particolare quest'ul.ulil~anOO 
accenti francamente esagerati,. ci~ 
mostrato di ritenere che la pri& pd" 
ragione della crisi sia nelle spese ~ 
sonale e, in definitiva, nell'alleg!'8 1~. sieratezza degli amministratori 

. . d. ovznte t Nel '66 11 debito globale . 1 fr oi.,,. 
comuni ~ ralito a 5.500 milrard1. Il /nari! 
no ha deciso un intervento straor 1 /Il 
pu risolvere il drammatico prokle"1;~iotlll 
1 due decreti legge da esso vara/I ap ve ; 
insuf fitienti e ~appresentano. un grf; Nll­
lentato alle residue autonomie /oca perrJlr 
le foto: in alto a sinirtra, Roma, 1 bei•lll' 
lari della provincia, a destra, u'À ·getdO 
al Colosseo. In basso a sinistra, 

11 
gr!orrt I 

la ciltà della frana, a destra, l'a u"Na olJ. 
Firenu, sotto, monarchici in festa a 1 p 



Non c'è d. . 
Una purg d peggio che somministrare 
SUriamo/ ovendo dire che è tale· fi­
g!}ata d 1 quando la purga è acco~pa-

L'aJ a male parole. 
d;. __ .. tro error · · d ~i d. 1 e m cui ca ono i due 
so 0 c 1 egge è quello di aver omes-

omunque . . ·1 . 
~rutturale dell' r1~v~ato ! riassetto 
'- non . . . ammm1straz1one locale. 
ni da . ~ r~fenamo soltanto alle regio­
tninar~Sht~;re e alle province da riesa­
al Pulvis~~I e l_?r<? funzioni, ma anche 
Potrann ° ~1 p1cc_?li comuni che non 
finanzia~ mni r~gg1ungere l'equilibrio 
Velli di 1? nè assicurare sopportabili li­
no rido~iit~~ollettiva e che perciò van· 
delle voi ~ numero, ma nel rispetto 
lllente 

0 
.onta comunitarie opportuna· 

lllissioner'd?tate ~ assecondate. La com· 
taria av 1 studio per la riforma tribu­
l'attenzieva opportunamente richiamato 
&enza· one del Governo su questa esi­
SCritt~ « P~ ?iverse ragioni - aveva 
gli entiJ 11 .riesame delle funzioni de­
ne del! ocah e la conseguente revisio­
Stituisc~ strutture amministrative co­
le Per no . una premessa indispensabi­
llanza 1°~1 meditata riforma della fi­
tri.buta:d e ~ quindi anche dei sistemi 
Porto egli enti locali e del loro rap­
Vento con quello statale ». Parole al 

1 II ~erz 
'!llcl.irizz~ gr?sso errore, infine, è nel-
~gnj di chiara~ente perseguito dai 
lllente I' legge dt accrescere ulterior­
Po sofI~ccentramento statale, già trop­
ta Presu a~te. E ormai è solo una stol­
daU·esPe n.ztone, largamente sconfessata 
Ptetenderie~za, quella che immagina e 
Statale .,di accreditare un apparato 
ltlagarj Piu efficiente meno costoso e 
lo degt· anc~e più democratico di quel-

1 enti locali. 
L'A 
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Città o partiti? Ma il vero neo dci 
due pròvvedimenti è in una particolare 
ipocrisia politica che li distingue. Non 
c'è alcun dubbio che ci sono stati pro­
vince, comuni e aziende municipaliz­
zate, allegramente amministrate. Ma in 
ciascuno di questi casi e in tutti insie­
me, la responsabilità non è delle isti­
tuzioni e neanche della classe degli am­
ministratori genericamente individuata, 
ma dei singoli amministratori e in fin 
dei conti delle forze politiche che han­
no tenuto il potere e ne hanno fa1to 
cattivo uso. I clamorosi « vuoti » di 
Roma e Messina e Napoli hanno mol­
te cause oggettive (che, sia de1to tra 
parentesi, i due disegni di legge non 
rimuovono per niente), ma ne hanno 
anche di soggettive, e ciascuna di es­
se, a volerci guardare per bene, ha no­
me cognome e insegna di partito. Eb­
bene, l'ipocrisia politica dei due prov­
vedimenti sta in questo: che, per giu­
stificare una malposta severità, si agi­
tano nomi di città invece che nomi di 
persone e partiti, si incatenano i comu­
ni con la legge invece di incatenare i 
responsabili con le manette. E l'ipocri­
sia tocca il colmo, quando si minaccia 
giudizi di responsabilità contro ammini­
stratori inosservanti o infedeli, come se 
le patrie leggi già non fossero zeppe di 
sanzioni e come se il problema della ri­
forma dello Stato si potesse ridurre a 
una questione di polizia amministra­
tiva. 

In queste condizioni, non ci \'UOl 

molto per credere che i due disegni di 
legge avranno vita difficile e per con· 
eludere, quando sarà, che se li sono 
meritati. 

ERCOLE BONACINA • 

ECONOMIA 

La vita politica 

le carte 
di petrilli 

I I problema del Mezzogiorno, del­
. la sua evoluzione economica e civile 

è stato al centro della conferenza stam: 
pa tenuta martedl a Roma dal presiden­
te dell'IRI, prof. Petrilli. Punto di 
partenza, l'iniziativa Alfa Sud consi­
derata t~ttavia some un episodio, sia 
pure saliente, di un'azione più vasta, 
tesa a « favorire una crescente raziona­
lizzazione delle condizioni di sviluppo 
del nostro siste.ma economico». 

L'obbiettivo della razionalizzazione 
del sistema non può, naturalmente, 
essere accolto senza le necessarie 
cautele e le necessarie riserve. Non per­
chè se ne voglia negare la validità, ma 
perchè la razionalizzazione delle strut­
ture produttive va intesa a nostro av­
viso, non come un fine, 'ma come un 
mezzo per favorire e accelerare l'evolu­
zione del sistema, incidendo sui suoi 

-+ 



La vita politica 

« contenuti » quindi, in definitiva, tra­
sformandolo, gradualmente ma irre­
versibilmente. Non si tratta - cd oggi 
ancor meno di ieri - di una disputa 
astratta, giacchè dal significato che si 
dà all'uso del termine « razionalizza­
zione » deriva un giudizio di fondo sul 
tipo di « logica » alla quale deve ubbi­
dire la politica di programmazione eco­
nomica e sul ruolo che, all'interno di 
questa politica, compete all'impresa 
pubblica. Ma, se non d1 disputa astrat­
ta si tratta, certo tuttavia il discorso è 
politico, quindi in qualche misura ester­
no al comportamento di un grande 
gruppo imprenditoriale quale è l'IRI, 
che dal potere politico recepisce indi­
cazioni, per tradurle in indirizzi opera­
tivi. 

L'IRI e il Mezzogiorno. Con questa 
premessa e con questi limiti, molte del­
le considerazioni svolte dal prof. Pe­
trilli possono essere considerate apprez­
zabili. In particolare, la sottolineatura 
della necessità di « un intervento (nel 
Mezzogiorno) capace di arginare un'evo­
luzione che rischiava di aggravare ul­
teriormente gli squilibri territoriali già 
esaltati dallo sviluppo economico degli 
anni post-bellici », e il conseguente ri­
fiuto di « orientamenti che, liquidando 
sbrigativamente tutto il problema me­
ridionale come un impegno assistenzia­
listico incompatibile con le ragioni del­
l'efficienza e tendendo a rinviarne in­
defìnitivamente la soluzione, ne propo­
nevano di fatto il definitivo accantona­
mento con grave pregiudizio dei rile­
vanti sfor.i:i fin qui sostenuti ». A que­
ste ultime tesi - che in definitiva pro­
pongono di puntare tutte le carte eco­
nomiche sullo sviluppo intensivo delle 
regioni già industrializzate - Petrilli 
contrappone giustamente )a « percezio­
ne dei costi economici, oltre che sociali, 
di una ulteriore accentuazione delle ten­
denze caratteristiche di una situazione 
di sovrasviluppo ». 

Il rilancio dell'iniziativa dell' I RI nel 
Mezzogiorno - che in cifre si esprime 
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con la destinazione al Sud di 1.0.50 mi­
lindi di investimenti, sui 2.600 già de­
liberati - risulta così ancorato a una 
visione moderna dello sviluppo econo­
mico e sostanzialmente allineato all'ob­
biettivo del superamento degli squili­
bri, dell'inversione della tendenza a un 
divario crescente fra le « due ltalie ». 
Più cauto è il discorso di Petrilli sul­
l'incidenza occupazionale di questa mas­
sa di investimenti nel Sud, e la cautela 
ubbidisce alla negazione di una funzio­
ne meramente « assistenziale » dell'im­
presa pubblica. Ciò riconosciuto, va ag­
giunto tuttavia che anche l'aumento 
dell'occupazione è un obbiettivo priori­
tario della politica di piano, e va tenuto 
nel debito conto - anche se non in 
modo unilaterale - nelle scelte di in-

• ' fat!O 
vestimento, come del resto si e nei 
per l'iniziativa Alfa Sud. Va tenuto li 

f do g 
debito conto non certo gon 13~ ·rino 
organici aziendali, o rallentando 1 11 Uo­
del progresso tecnologico, m~. ~~il 
cando in un contesto di «.glob it•500, 
processo di industrializzazione d~. efli· 
abbinando la duplice esi~enza c:aaie. 
cienza economica ed efficienza 5 

. h della 
Dopo l'Alfa Sud. Fra le rig, eRI ci 
esposizione del presidente dell I p~eS· 
è parso di cogliere - sia pure e~iore 
sa con molta cautela - una ma del 
sottolineatura, rispetto al pasll~to·~ndl 
problema dell'autonomia de. azi Jjc­
pubblica rispetto al settore pnvaro.riCO­
ne inteso, sarebbe ingiusto .noperrilli 
noscere che questa autonomia c0!11c 
l'ha anche in passato affermata, . egli 
sarebbe inesatto pensare che 0~cbt 
parli di contestazione. Ma le ~ ato • 
sull'Alfa Sud hanno forse giov co!ll· 
ridimensionare talune tesi sulla erse 
plementarietà delle due s~ere (ddt'in· 
anche di recente in occas1on~ . del 
contro milanese DC-imprend1tort, 

Jtl· 
Le indicai.ioni formte dal Presidente sono 
/'I RI nella sua conferenza stampa aJestO 
certamente apprez.zabili. Occ~rre nefl.z 
che i pubblici poteri le inserrscano e Ji 
logica di una programmazione . caPll~ 110-
incidere sui persistenti squilibri

1 
de 

1
;r1i­

stra economia. Nel1e foto: in a to a or1lt 
stra, il prof. Petrilli, a destra, un folall 
dell'Autostrada del Sole; sotto, una 
d'acciaio all'Italsider di Taranto~ 



Jra;u. Petrilli è stato un protagonista 
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/evo), oggi non negate, ma alme-

2. ~ umate. Proprio riferendosi all'ini-
tattva Alfa Sud, Petrilli ha infatti os-

rSCrv1· 
1
ato che essa « risponde alle critiche vo t .. 

da eci .m un passato anche recente 
v q~b lamentavano l'eccessiva rile­
r:nzala . • .10 termini assoluti e soprattutto 

tivi del · · · · tà · f ' nostro impegno m att1v1-
in rastrutturali o nei servizi di base 

scorgendovi' b' · · · ! di ar urariamentc 1 smtom1 
av bhe certa burocratizzazione, che ci 
re~~,a por~a~o. a. orientarci di prefe­
in . verso 1mz1at1ve non direttamente 

seme nel! d' · d' co a inam1ca 1 un mercato 
ha ncor;enziale ». La scelta compiuta -

aggiunto - « indica di per sè chia-
ramente ·1 ma d' come 1 nostro gruppo non te-
re 1 accettare il confronto su un ter­
geno yar.t,icolarmenre delicato, che csi­
dit n~alpiu alto grado capacità impren· 

ori 1 ed effi · · · U ctcnza compcuuva ». 
· n altro punto saliente dell'esposi-

21one è ca . s.tato quello relativo alla ricer· 
bi S<:_Ientifica e tecnologica, i cui pro­
es:i1 -. afferma Petrilli - « possono 
vastre utilmente affrontati solo nel più 
ti! 0 contesto di una cooperazione mul-

aterale che . . b. Porz' open m un am uo pro-
ch 1~n_ato all'ampiezza dei processi 
~ ~ 51 1.nt~dono controllare», per cui 
rnen~? indispensabili non soltanto stru· 
alla ~ P~~blici di intervento adeguati 
OJ>e ~stna del problema, ma formule 
lll/ative che vadano al di là dell'or­
An~h au~usta dimensione nazionale ». 
ziati e 1 problema dcl ruolo dell'ini­
nlle fia e~o!1omica pubblica in rapporto 
alle 0j!t~a che si intendono assegnare 
aff Po 1t1che di programmazione va 

ront t · ' na]e t 0 1n. un contesto sovrannazio-
- · nnanmutto - afferma Petrilli 
i>robÌ a liv~llo comunitnrio, come un 
affro erna d1 coordinamento politico da 
dur nt;r ~ risolvere attraverso proce­
re se e ett1vamente capaci di indirizza­
no:onddo. linee comuni la crescita eco-

ca e1 Paesi membri ». 
no Qu~ti nostri accenni non esaurisco­
sta °;1v~mentc la vasta tematica propo­
l'IRJ albesposizione del presidente del­
~ ~ a ~ssa emerge con chiarezza il 
tiale » ~1 questo gruppo imprendito­
tevol nell economia nazionale e il no­
ziat' e grado di efficienza delle sue ini­
teri 

1~e. E' poi. compito dei pubblici po· 
sie . ~r. c~mc1dere rigorosamente que­
l>to tniziat~ve con la « logica » di una 
taregramaz1one che si proponga di mu­
la ~~l serio l'assetto strutturale del­
(e il ietà ~taliana. Se non lo faranno, 
clima du~b~o è legittimo dato l'attuale 
Serv· di Involuzione moderata) non 
to 1

1rà a nulla criticare di tanto in tan· 
craz~ vere o presunte colpe della tecno-

18 Pubblica. 
G. La.• 
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SINDACATI 

orizzonte 
europa 

N el grande atrio della stazione di 
Monaco di Baviera, colgo alcune 

parole di un colloquio in lingua italia· 
na. Mi avvicino ai due interlocutori e 
li saluto: sono due operai emiliani che 
lavorano in una locale azienda mecca· 
nica. Soddisfatti? Abbastanza, l'impie­
go è « sicuro » e l'azienda non sembr:i 
risentire della congiuntura non del tutto 
favorevole dell'economia della Germa­
nia federale; il salario è discreto e con­
sente di inviare in Italia qualche rispar­
mio; il lavoro è faticoso, certo, ma ciò 
accade dovunque, anche in Italia, e lo 
ambiente umano e sociale non è ostile, 
anche se piuttosto estraneo: «Vede, al­
la sera non sappiamo che fare e spesso 
veniamo qui, alla stazione, acquistiamo 
all'edicola un giornale italiano, leggia­
mo quello che accade da noi, a volte in· 
contriamo qualche connazionale che ar­
riva o che parte ». Nostalgia? Certa· 
mente, ma senza drammi: «Non stare· 
mo qui in eterno». E in fabbrica, come 
vanno le cose? Quali sono i rapporti 
fra dirigenti e operai? « C'è molta di· 
sciplina e siamo molto isolati, soprat­
tutto per via delle lingue. Se ne parla· 
no tante di lingue qui a Monaco! Ci so· 
no italiani, greci, spagnoli; poi ci sono 
molti dei sudeti e gli stessi tedeschi non 
ne comprendono bene il dialetto». E il 
sindacato? E' attivo nella fabbrica? 
« Non ce ne interessiamo. Il sindacato 
riguarda gli operai tedeschi e noi qui 
siamo stranieri ». 

Un incontro casuale, che risale a po­
chi mesi or sono. Due lavoratori che 
non ci presentano il volto peggiore dcl· 
l'emigrazione: provengono da una re­
gione « matura » e, all'estero, si sento­
no un po' spaesati, ma non avviliti. Pe­
rò, questi emigrati « evoluti », con una 
esperienza sindacale alle spalle, ci dico­
no che il sindacato, in Germania, « ri­
guarda gli operai tedeschi». Non vivo­
gliono nel sindacato? « Non è che non 
ci vogliano, non ci sollecitano, non ci 
chiamano. Se ci fosse uno sciopero e la 
maggioranza non entrasse in fabbrica, 
noi non faremmo i crumiri, ma per ora 
non è mai accaduto». 

Democratizzare le istituzioni euro­
pee. Non è solo un problema di linguag­
gio. Il fatto è che una politica europea 
dei sindacati esiste nei convegni, negli 
appelli, nelle risoluzioni dei vari « se-

La vita politica 

gretariati », ma ancora non ha affonda­
to le sue radici nella realtà. Se abbiamo 
preso l'avvio da un colloquio esempli­
ficativo con due anonimi lavoratori, 
possiamo trovare altre testimonianze, a 
ben diversi livelli. Uno dei vice presi­
denti ddla CEE, l'italiano Lionello Levi 
Sandri, ad esempio, ha affermato in un 
discorso tenuto nello scorso marzo a 
Nizza che «uno sciopero comunitario, 
europeo, pure possibile in teoria, sareb­
be oggi praticamente irrealizzabile ». 
Levi Sandri, responsabile della politica 
sociale comunitaria, avverte con chia­
rezza i pericoli insiti in questa scarsa 
presenza sindacale nell'ambito della 
CEE, scarsa presenza che si riflette ne­
gativamente non solo sulla condizione 
operaia nei sei Paesi, ma sulle stesse 
prospettive di evoluzione democratica 
della Comunità: « Solo una democra­
tizzazione effettiva delle istituzioni eu­
ropee potrà dare alla politica sociale co­
munitaria la base che le consentirà di 
far fronte a situazioni e problemi gene­
ralmente molto più difficili e comples­
si di quelli che si presentano sul piano 

NOVELLA 

nazionale E democratizzazione non si­
gnifica solamente riforma del Parlamen­
to europeo e valorizzazione della sua 
funzione, ma anche valorizzazione sul 
piano europeo di tutte le forze e le 
organizzazioni intermedie fra i cittadini 
e lo Stato, sulle quali si fonda una so­
cietà democratica». Fra queste forze 
emerge, con un proprio ruolo ben pre­
ciso, il movimento sindacale, per cui 
- osserva Levi Sandri - « è ormai 
tempo che gli attuali segretariati, le or­
ganizzazioni di contatto e di collega­
mento si trasformino in vere orga­
nizzazioni europee, alle quali le or­
ganizzazioni nazionali debbono trasfe­
rire una parte della loro sovranità sin­
dacale », giacchè « non è sufficiente 
protestare una volta o due all'anno, in 
occasione di riunioni o di congressi, 
contro le reticenze dei governi a pro­
gredire sulla via di quella che chiamia­
mo sovrannazionalità». 
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Le reticenze dei governi certamente 
esistono, e assai vistose, anche sul ter­
reno della politica sociale, che evolve 
con esasperante lentezza. Ma il punto 
che qui ci interessa di sottolineare, la 
« reticenza » che vogliamo porre in ri­
lievo, riguarda un problema di metodo, 
che implica peraltro grosse conseguenze 
di sostanza: il problema dell'istituzio­
nalizzazione delle consultazioni dei co­
siddetti « partner sociali », ossia i sin­
dacati e gli imprenditori. 

I sei governi comunitari sono in pro­
posito piuttosto sordi: il Governo fran­
cese, soprattutto, ma non soltanto il 
Governo francese. E la sordità è al­
quanto unilaterale, e si riferisce soprat­
tutto ai sindacati, perchè gli impren­
ditori, in forme istituzionalizzate o 
meno, dispongono di svariati modi e 
di molteplici occasioni per far sentire, 
e far « pesare », i loro punti di vista. 

Una anacronistica discriminazione. 
Quali sono i motivi della resistenza a 
dar vita a consultazioni istituzionaliz­
zate con le organizzazioni dei lavorato­
ri, preventive e non successive alle de­
cisioni comunitarie in materia di poli­
tica economica e sociale? Paradossal­
mente, ma non troppo, ci si trova in 
presenza di due motivazioni opposte. 
La prima è la piì1 ovvia: se un gover­
no intende opporsi a determinate ri­
chieste di carattere economico o sociale 
dei sindacati, vuole evitare il rischio 
che i sindacati possano trovare un so­
stegno alle loro tesi in un eventuale 
giudizio favorevole a tali richieste for­
mulato in sede CEE, sia pure a titolo 
di semplice suggerimento o raccoman­
dazione. Ma può accadere anche il con­
trario, che, cioè, un governo sia pro­
penso a riconoscere ai propri lavorato­
ri, di sua iniziativa o su pressione dei 
sindacati, determinati vantaggi di ordi­
ne sociale. In tal caso, preferisce però 
acquisirsene tutto il merito, piuttosto 
che apparire come il disciplinato esecu­
tore di suggerimenti comunitari. 

Se passiamo poi dalle responsabi­
lità governative alle responsabilità sin­
dacali, ci accorgiamo che anche queste 
ultime sono assai rilevanti. In primo 
luogo, sussiste l'assurda, anacronistica 
discriminazione nei confronti della 
CGIL e della CGT, che mantiene ai 
margini della politica sindacale comu­
nitaria le due maggiori organizzazioni 
dei lavoratori d'Italia e di Francia. Ma 
anche i segretariati di Bruxelles della 
CISL e della CISC internazionali non 
sono certo molto attivi sul terreno del­
l'iniziativa concreta: sullo sfondo, le 
singole organizzazioni nazionali aff ron­
tano in modo « autarchico » i loro pro­
blemi e il velo sottile dell'« europei-

smo » sindacale si squarcia con scon­
certante frequenza. 

Manca insomma, a livello comunita­
rio, una vera politica di unità d'azione 
sindacale, quindi manca una coerente 
contestazione delle scelte imprendito­
riali, che viceversa ubbidiscono sempre 
più a una « logica » sovrannazionale. 
In questa situazione, talune direttrici 
di sviluppo che si vorrebbero assegnare 
all'economia comunitaria, magari di per 
se stesse valide almeno come ipotesi di 
lavoro, divengono dense di incognite. 
Consideriamo, a titolo esemplificativo, 
il progetto relativo alla cosidetta « so­
cietà a statuto europeo ». 

Per un sindacato a statuto europeo. 
Guido Colonna di Paliano, commissario 
della CEE, che si è ampiamente dedica­
to a questo problema, ne parla in ter­
mini efficacemente persuasivi. La sua 
tesi parte dalla considerazione della ne­
cessità di assicurare un .regolare e profi­
cuo sviluppo dei rapporti economici fra 
la Comunità e il resto del mondo, ga­
rantendosi dai rischi commessi alla pe-
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netrazione del capitale americano e pre­
disponendosi ad affrontare la concor­
renza dei « colossi » dell'industria sta­
tunitense, destinata ad accentuarsi dopo 
l'accordo del « Kennedy Round». Scar­
tate soluzioni di tipo protezionistico che 
sarebbero contradditorie con la conce­
'ione di « mercato aperto » alla quale 
la CEE deve restare fedele, si pone 
l'esigenza di stimolare i processi di 
concentrazione delle imprese al fine di 
accrescerne l'efficienza e la competitivi­
tà. Ma come? Le fusioni o comparteci­
pazioni fra imprese di Paesi membri 
della CEE implicano, nella situazione 
attuale, problemi di ordine giuridico, 
economico, ecc. di non agevole soluzio­
ne. Le concentrazioni a livello naziona­
le sono più facilmente realizzabili, ma 
sono alquanto pericolose per le impli­
cazioni di tipo « nazionalistico » che 
possono derivarne. Perchè, allora, non 
studiare una soluzione« europea »,uno 

« statuto » valido per una società ~ 
colata dalle norme dei singoli Pacs! ?e 

· 1e regolata invece da norme comunttar .. 
Oggi come oggi, considerando i linllU 
e le battute d'arresto politiche dd PCO: 
cesso di integrazione europ7a •. la : 
ha un certo sapore avven!rts.u~o. • 
- se è vero che i processi d1 mtegrt 
zione economica ubbidiscono a Ull': 
« logica » irreversibile, anche se ev~~ 
politici spesso imprevedibili a pnogli~ 
possono rallentarne o accelerarne . 
sviluppi - l'avvenirismo apparent~ 51 

traduce in ragionevole previsione di un 
possibile futuro non troppo lontano, 
con le sue luci e le sue ombre. Del r~ 
sto , non tanto importa definire un u­
po particolare di concentrazione, qu~ 
to prendere atto che, in forme van;~ 
la tendenza è già oggi operante e 
emergere come prioritario il proble~ 
del necessario controllo di « colossi• 
dotati a un tempo di grande p0tenz& 
economica e di rilevante influ~ ~ 
litica. Se questo è uno dei nodi 
le politiche di progrnmmazione .. ; 
oggi s~l piano nazionale~ in. un vicino 
domani sul piano comunitario - 50 tt 
chiamate a sciogliere, ciò che in que~ 
sede ci interessa è sottolineare che n ,_ 
sun controllo democratico è concrete­
mente ipotizzabile, neppure in favor 
voli situa1ioni politiche, nè alcuna po­
litica di piano è attuabile, s~ : 
incisiva « presenza » sindacale 111 od t· 
livelli in cui si esplica l'attività pr ~o­
tiva. Corollario dì questa affe.r~az! ·­
ne è che, se l'attività produtti"'.a si e~;e 
luppa m un contesto tendenzialm . 
sovrannazionale, del pari sovrann.az:i: 
nale deve essere la « presenza ~ s!n 

10 - cita • cale. Per riprendere l'csemp10 peO 
un'ipotetica società a statuto euro rU· 
diverrebbe una pericolosissima cose 'a­
zione tecnocratica, incontrollata e da 
controllabile, qualora non le facesse eu­
contraltare un sindacato « a statuto 
ropeo ». al· 

Ma non vi è bisogno di guar?a.r\e. 
l'avvenire, di preporre dei casi-luni è 
G., . l di . . le non ta oggi a menstone nnztona <P 
più sufficiente per uno sviluppo I~esi­
rente dcli 'iniziativa sindacale. E et· 
genza sempre più generalment~ avvf,_ 
tita di una politica di unità d'azione a­
i sindacati della CEE, richiama !'atte to 
zione sul tema chiave del suix:rarnen di 
delle discriminazioni e della ricer~,_­
modi nuovi di contatto e di colla baf" 
zione, che rompano anacronistic~e . 
riere ideologiche. La recente costi~ 
ne a Bruxelles del segretariato ~r di 
MEC della CGIL e della CGT. rile­
questo punto di vista un fatto di 
vante importanza. 

GIORGIO LAutl • 



~ V incere la guerra in Viemam « è 
• 9 ago~oll? se~lice », aveva detto il 
I miss· 0 ammiraglio Sharp alla « com­
' nato1~~e Stennis » (il sottocomitato se­
._ :itar:) e sullo ~tato d~ pr:parazione mi­
•• nuit · I f~lcht americani avevano an­
• sera \sodd1sfat.ti, e fu allora che chic­
~ civile testa d1 McNamara, perchè un 
~ era f al. Pentagono, a loro giudizio, 
~ cora u~ri posto e non avrebbe avuto il 
'i fondggiShnecessario per andare fino in 
~ le fo~ uarp, comandante in capo del­
'i che e' e SA nel Pacifico, aveva detto 
llì che ~ran? troppe remore diplomati­
~ iJa~ic cioè I civili erano stati colti dal 
~ cofrneo e avevano preso sul serio, ridi­
~ ~over n.te, le « minacce verbali » dei 
~ testa nE comunisti, cinesi e sovietico in 
~ l3rz~in r~ ormai di moda « la teoria 
- Ameri ski »! la nuova dottrinn delln 

Ji me ca unica potenza globale, libern 
rnostr nar ~olpi perchè, come aveva di­
duran ato il comportamento sovietico 
Crerni~e la crisi del Medio Oriente, il 
to rea 

1~0 non avrebbe potuto e volu-
gire, per la propria inferiorità in 

ìj;-------~~~~~~~-r e a- . 
Mosca-Honi ~mericane all'accordo militare 
/l1a11,

111 
ano1 sono state co111rastan11, so­

Politico 0 nelf a valutazione del significato 
della del/'111izia1iva. E' il primo gradino 
lo1se :ontroScalata sovietica? La risposi.i 
de/ Cre ne/ casse/lo d1 Ustmov, il «falco,. 
benda 111.1'!0· Nelle foto: 111 alto, un G.I. 
"1yf.:0 )!;'fonieri vietcong, in basso, Gro­
nisr,.11' M le pagi11e seguenti: sopra a si­
lohns~ ao e Lin Piao, sollo a sinistra, 
~ destra McNamara. 
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campo nucleare-missilistico e l'impre­
p;uazione ad affrontare le guerre locali 
convenzionali. Krusciov aveva concen­
trato tutto il dispositivo militare sovie­
tico nelle superarmi ma non aveva rag­
giunto gli Stati Uniti quanto a potenza 
« globale »; sul terreno delle armi clas­
siche, poi, gli americani erano stnti ca­
paci di attrezzare una forza mobile di 
intervento e i sovietici, con l'occhio ai 
missili, erano rimasti paurosamente in­
dietro: vedere, per capire, la fine che 
avevano fatto i loro aiuti militari a 
Nasser, armi vecchie, concezioni strate­
giche e tattiche arcaiche, che perfino 
Dayan, privo di complessi diplomatici, 
aveva ridicolizzato. 

La ricetta di Sharp era molto « sem-

plice »: liquidare il porto di Haiphong 
senza paura di incidenti con le navi 
sovietiche; colpire le ferrovie e le stra­
de tra.Cina e Nord-Vietnam senza pau­
ra di un intervento di Pechino, poten­
za ancora più lontano dal plafond so­
vietico; in definitiva, « fare la guerra 
sul serio, senza complessi » e, tanto per 
cominciare, sfasciare il Vietnam del 
nord, poi i guerriglieri sudisti sarebbe­
ro morti per asfissia. 

La cc nuova dottrina ,, USA. Brzezin­
ski in campo C'?\rile, Sharp e colleghi in 
quello militare (Westmoreland a Saigon 
è un fautore della stessa tesi), hanno 
in pratica aggiornato la « dottrina Mc­
Namara », di cui fu primo ispiratore 
Maxwell Taylor, e questa - dell'aggior­
namento - è la loro giustificazione. Se 
John Kennedy aveva avuto il merito di 
far proprie le teorie McNamara-Taylor 
sulla guerra convenzionale come stru­
mento di offesa per contenere e poi 
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spingere indietro i comunisti, dando 
concretezza alla teoria del roll-back ri­
masta allo stato intenzionale e accade­
mico con Foster Dulles e con l'ammira· 
glio Radford (i quali avevano fatto lo 
stesso errore di Krusciov facendo di­
pendere tutto dal potenziale nucleare­
missilistico ), bisognava ormai « supera­
re» gli equivoci dell'epoca kennedinna, 
e « applicare » la formula in piena coe­
renza. Cuba - cioè la crisi dei missili 
del 1962 - aveva dimostrato che Mo­
sca non poteva far altro che incassare, 
e il Vietnam non era che la riprova di 
tale « legge ». Che cosa avevano fatto 
i sovietici in due anni di guerra aerea 
americana? Qualche aiuto, certamente, 
ma inefficace, e non al punto di supe­
rare il livello di guardia nel loro im­
pegno di assistenza. Johnson lo aveva 
capito, a dispetto dei complessi di 
John Kennedy che aveva avuto il « tor­
to » -di non portare alle estreme conse­
guenze la «dottrina McNamara », e 
McNamara si era fermato a mezza stra­
da, teorizzando più il contenimento che 
il roll-back. Occorreva dunque dare 
« continuità » alla vecchia e alla nuo­
va strategia, combinandole assieme. 

Occorre adesso esaminare se la nuo­
va dottrina, che è poi la « dottrina 
Johnson », rispecchi la realtà o non sia 
un colossale equivoco. Per avere qual­
che risposta non possiamo richiamarci 
a una coerente esposizione di una « con­
tro-dottrina » sovietica, perchè quella 
parte è reticente al di là di slegate e 
periodiche manifestazioni di « aggiorna­
mento» (solo cinesi e cubani hanno 
inventato una reale « contro-dottrina », 
basata sulla guerriglia), ma possiamo 
richiamarci ai fatti, e a quelli più re­
centi. 

L'accordo Mosca • Hanoi. L'avve­
nimento più grosso è senza dubbio lo 
accordo militare stipulato il 23 settem­
bre, al Cremlino, tra il Governo sovie· 
tico e il Governo nord-vietnamita. Per 
la prima volta è stata data pubblicità, 
senza remore di tipo diplomatico, alle 
forniture militari che Mosca garantisce 
ad Hanoi che un trattato che copre tut­
to il 1968 (l'anno delle presidenziali 
americane). Se non è indicata la quan­
tità delle forniture, non si fa più mi· 
stero che si. tratta di missili terra-aria, 
di aerei, di artiglierie, di equipaggia­
menti di ogni genere eccetto, ovvia­
mente, l'atomica. Gli osservatori da 
Mosca hanno fatto notare che Brezhnev, 
in precedenza, aveva detto che aiuti 
militari erano garantiti pure al Viet­
cong. Il Dipartimento di Stato ameri­
cano, la sera del 23, ha «deprecato» 
la firma dell'accordo (quale innocenza 
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e sensibilità d'animo) e ha agginuto di 
averne « preso atto ». 

Le relazioni americane all'accordo 
variano fra due ipotesi, una pessimisti· 
ca e una ottimistica. La prima, come è 
facile capire, si fonda sul giudizio che 
i sovietici hanno deciso di « impegnar­
si » realmente nel Vietnam e renderan­
no la vita difficile agli americani alme­
no fino alle elezioni per il nuovo pre­
sidente, dando ormai per scontato che 
con Johnson non c'è più margine di 
soluzione diplomatica del conflitto. 
Charles Percy, il senatore di Chicago 
che aspira alla candidatura per i repub­
blicani, ha detto che a suo parere i 
nord-vietnamiti (e i sovietici) aspetta­
no di vedere « una faccia nuova » alla 
Casa Bianca per potersi fidare di una 
trattativa con l'America. Può essere 
una battuta preelettorale, ma rispec­
chia un giudizio corrente: il vuoto di 
credibilità (credibility gap) che ormai 
circonda Johnson e rende incredibile 
ogni sua offerta di pace. Del resto, ave­
va notato il New York Times dooo l'in­
tervento di Goldberg all'assembl~ del­
l'ONU, il delegato USA aveva usato 
ben 44 volte, per il Vietnam, le parole 
«pace», «negoziato», « soluzione po­
litica », ma in realtà non aveva detto 
niente di nuovo; e se Goldberg aveva 
chiesto « chiarimenti » 'ad Hanoi sulla 
disponibilità al negoziato dopo una ces­
sazione dei bombardamenti da parte 
USA, aveva fatto della semplice acca­
demia perchè tutti sanno, come ha ri­
levato immediatamente il ministro de­
gli esteri svedese Nilsson, che il Nord­
Vietnam ha già detto fino alla noia di 
esser pronto a discutere una volta ces­
sati i raids e gli altri atti di guerra (il 
chey implica, aveva fatto notare Gro­
miko, la cessazione degli attacchi al 
Vietcong per quel che riguarda il Sud· 
Vietnam). 

La seconda ipotesi, ottimistica, risale 
alla vecchia idea-guida degli americani 
(quelli che ragionano in base alla « dot­
trina Johnson » ): i sovietici, impegnan­
dosi di più, non fanno altro che esau­
torare i cinesi dal Nord e dal Sud-Viet­
nam, accrescendo la loro influenza allo 
scopo di arrivare a un negoziato; visto 
da tale angolo, l'accordo di Mosca, pa­
radossalmente, è « un buon segno». 

Gromiko e Ustinov. La domanda di 
sempre è: « controscalata » sovietica 
oppure « impegno per il disimpegno »? 
Cioè: i sovietici fanno sul serio o per 
ischerzo, nei limiti in cui la domanda 
possa ridursi a una contrapposizione di 
schemi cosi elementare? Oppure: dato 
per scontato che Mosca non vuole un 
conflitto mondiale - ed è la doman­
da più corretta - « controscala » per 

-
imporre il negoziato, e lo fa sul serio, 
affrontandone i rischi, oppure tutto 
rientra nella sfera di un avvertimento, 
sl, ma platonico, avente so~o .1~ sco: 
di salvare la faccia ai sovtettct CO 

potenza mondiale? ' 
8 Non si pretende qui di fornir~ un 

risposta a senso unico e - per spiegar· 

. l. . di he qualsi.si 
fil meg 10 - vorrei re c ·bile. 
processo alle intenzioni è impOSSI ere 
Se abbiano ragione i cinesi a soste1:en· 
che tutto è un trucco, o si debba ~.in· 
dere sul serio Kossighin quando nte 
menta l'accordo dicendo brutalrne . .in· 
che gli americani « non resteranno 1

110 
puniti», non so. Pero le armi non 50

;,,. 
propaganda, e l'accordo di .Mosca~ian· 
tanto, vuol dire che esse aurnent sa· 
no, e che di conseguenza la guerrtt eflO 
rà più dura, molto più dura. ~i•ti 
fin che Johnson non offra nego 
credibili. iiJ 

Vi sono poi altri aspetti, ancartl fui· 
importanti delle semplici domande cian· 
le precise intenzioni sovictich~· In if'· 
to i sovietici rispondono, all t'Ji,i· 
glio Sharp, facendogli saper~ i 

0 
'1i· 

phong diventerà qualcosa dt mo I~ .
1
ju· 

cino a un casus belli, perchè se g 1 
• 



! ~ màre saranno proporzionati alla 
di cMionale pubblicità data all'accordo 
l'lJRSSca, le ~avi battenti bandiera del­
av . che v1 attraccheranno d'ora in 

J a_itti saranno tante e non verranno 
ogic:ament l · , ~ bò ba . e. aSCtate alla merce dei 
in~ rdien USA. L'ipotesi di un 
li f' ente russo-americano, a parte quel- · 

d. inora sdrammatizzati dalle due parti 
IVCI!ta l "b' ' 

Va l 
P aus1 Ile e concreta. Per arri-re a n . 

certo . egoz1ato? Può darsi, ma non 
« am· tn ~na atmosfera idillica, da due 

p 1.coni » che si fanno l'occhiolino. 
ze ~1 vanno soppesate due coinciden­
d' piuttosto singolari: una frase nel 

tscorso a· G 'k ' . 
Par.1 

• 1 rom1 o ali ONU e la nap-
z1one a· . firma d 11 , 

1 un noto personaggio alla 
mitri U e. accordo di Mosca, quel Di­
quancl 5f inov che compare di rado ma, 

0 0 fa, sempre per dare un'im-

Pronta cl 
Vietico. « ura » all'atteggiamento so-

Gromik . . 
cinese o, In piena polemica russo-
a dich" non era certamente autorizzato 
'lenire iarare che la Cina sta per inter­
aiuto ' ? potrebbe intervenire, « in 
l'e"en~ a~. vietnamiti, però ha alluso al­
« altri sa It?, se?1prc pi.ù co~creta, che 
flitto L tau » siano comvolu nel con· 
llosc~d a stampa americana, pur rico· 
~bo ? eh: poteva riferirsi a Laos e 
l'inter gia (ooè al coinvolgimento de). 
che 1 a ex Indocina), non ha nascosto 
Ilei li~~~venimento » di Gromiko -
lllficial 1~ consentiti dalla propaganda 
"OCabije el Cremlino - era poco equi­
chi0 d'e: e~i aveva agitato lo spaurac­
a"eva f un intervento cinese, e in più 
subit dtto capire (l'accordo di Mosca 
llior 

0 ~po lo confermava) che a mag­
avrebbagione l'Unione Sovietica non 

Q e Potuto « restare alla finestra ». 
tuttaup~to a Ustinov, .;upervisore di 
SOnag .1ndu.stria militare sovietica (per. 
a suo gio d1 cui ci siamo già occupati 
Colui hempo ), è ormai noto per esser 

c e parla poco e non parla mai 
l'A 
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male della Cina. La sua apparizione 
alla cerimonia della firma, secondo so­
lo a Kossighin fra i presenti di parte 
sovietica, non dimostra soltanto che è 
stato il vero negoziatore dell'accordo 
(per quanto la sigla sia stata apposta 
dal vice-premier Novikov, pari grado 
del nord-vietnamita La Thanh Nghi), 
ma l'ispiratore, il propugnatore di esso, 
l'uomo che all'interno del Cremlino ha 
chiesto, e ottenuto, qualcosa che pre­
sto potrebbe esser definita « una svol· 
ta » nella politica del Cremlino. 

Il vero «falco• sovietico. Di Ustinov 
non è necessario ricapitolare la carriera 
(lo abbiamo già fatto). Sarà tuttavia op· 
portuno sottolineare come egli vada 
confermandosi quale il vero « falco » 
sovietico, molto più dei compagni di 
corrente di Scelepin, cui a torto venne 
attribuito il merito (o demerito: eia· 
scuno è libero di pensarla come crede) 
di una linea più intransigente nei con· 
fronti dell'imperialismo americano. Ora 
le ultime analisi (e mi è sembrato in­
teressante quanto ha scritto Pietro Ot­
tone sul Corriere della Sera del 24 set· 
tembre) attribuiscono a Scelepin e al 
suo gruppo un atteggiamento di « fron· 
da », acutizzatosi durante la crisi me· 
dio-orientale, circoscritto all'utilità, e 
al « rendimento », delle spese sostenu­
te dall'URSS per equipaggiare l'esercito 
di Nasser. Secondo la versione di Ot­
tone, in pratica Scelepin ha lamenta­
to lo « spreco » di risorse sovietiche 
che potevano essere destinate ai beni 
di consumo interni. Se l'anali~i è asat­
ta. Scelepin avrebbe mosso una critica 
« da destra », non da sinistra. Se poi 
abbia aggiunto che non valeva la can· 
dela aiutare Nasser ed era meglio aiuta­
re Ho Ci-minh, questo Ottone non lo 
chiariva. Però, stando anche a giudizi 
di parte comunista italiana, ottenuti 
già in passato a titolo cli amichevole 
contributo per potersi districare nel 
groviglio delle più o meno esatte « in­
discrezioni » di fonti spesso inattendi­
bili, sembra che la « fronda » di Scele­
pin sia sempre stata priva di un reale 
contenuto programmatico, di alternati· 
ve chiare cioè, sì da assumere con la 
stessa facilità punte di « destra » co­
me di « sinistra ». Al contrario Usti­
nov dovrebbe essere considerato un 
coerente sostenitore di una linea di 
maggiore « impegno enti-imperialista », 
cioè un « falco » (e tengo a ripetere 
quanto dissi in altra occasione: nel 
Vietnam i « falchi », cioè gli aggre:.so· 
ri, sono gli americani, e uso quel termi­
ne, nei confronti di sovietici e cinesi, 
per comodità di esposizione). 

E i « falchi » cinesi. Quanto ai cinesi 
un loro recente documento illustra con 
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maggiore ampiezza che in passato il 
dissenso di fondo emerso nel '65 sulla 
strategia e tattica militare da opporre 
all'imperialismo. La polemica fra Lin 
Piao e Lo Jui-ching ai nostri lettori è 
già ben nota nelle linee fondamentali, 
e rivelava un Lin Piao intransigente 
nella prospettiva strategica quanto cau­
to e ponderato, in ultima analisi pru­
dente, nel comportamento tattico im­
mediato. Lin Piao teorizzava la guerri­
glia nel tempo lungo e nel quadro di 
una contestazione globale dell'imperia· 
lismo, ma questo significava attendere 
la maturazione su scala mondiale delle 
forze rivoluzionarie capaci di « accer· 
chiare le città ». Il suo capo di stato 
maggiore voleva correre più in fretta, 
e chiedeva di addestrare l'esercito a 
una guerra frontale che sarebbe comin­
ciata in Vietnam a breve scadenza e si 
sarebbe trasformata da convenzionale 
in atomica. Di qui la necessità. per Lo 
Jui<hing, di accordarsi con i sovietici 
e di ~ impegnarli » prendendo l'ini71a­
tiva in Vietnam, trascinandoli nel con­
flitto per logica di potenza ove fosse 
mancata una intesa preventiva. 

Il 19 settembre i cinesi hanno for­
nito alcuni elementi integrativi della 
polemica, che traspaiono dalle soluzioni 
organizzative sulle quali il dissenso e­
splose. Lin Piao era per un'organizza­
zione territoriale e capillare dell'eserci· 
to (su scala regionale e locale) combi­
nata e fusa con le « milizie del popo­
lo », gli organi paramilitari delle Co­
muni. Lo Jui-ching era per l'esercito 
professionale e moderno, concepito co­
me for.i:a d'urto classica, frontale, tipica 
della tradizione militare « borghese ». 
In conclusione il capo di stato maggio­
re, col « pretesto deUa modernizzazio­
ne » delle forze armate, si pronuncia· 
va contro il principio maoista della 
guerriglia ( « guerra popolare » ), che ri· 
mane invece il mezzo più efficace di di­
fesa e di offesa purchè le forze incari­
cate della resistenza e del contrattacco 
siano disseminate e addestrate in ogni 
angolo del paese. 

Tutto questo porta ad'alcune interes· 
santi conferme e precisazioni: la pri­
ma, per quanto sottaciuta (scopo: n)n 
esporsi all'accusa sovietica di « disim­
pegno» dal Vietnam), concerne appun· 
to la scelta prudenziale e, inizialmen· 
te almeno, difensiva emersa dal dibat­
tito; in parole povere Lin Piao ricono­
sceva lo svantaggio cinese nel settore 
degli armamenti, non giudicava realisti· 
co uno scontro frontale con gli ameri­
cani, riteneva avventato un piano mi­
rante ad << agganciare » i sovietici il" 
un conflitto e illusorio attendersi una 
reale copertura militare da Mosca. Di 

--+ 
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qui la prudenza tattica, fino al « disim­
pegno» dal Vietnam (che tuttavia non 
escludeva la fornitura di aiuti, ma non 
includeva l'intervento diretto). L'atteg· 
giamento sovietico nella crisi cubana del 
'62, gli aiuti col contagocce al Vietnam 
fino al recente accordo, il comporta· 
mento di Mosca nella vicenda medio. 
orientale hanno, prima e dopo quella 
polemica, avvalorato la fondatezza del­
le argomentazioni di Lin Piao. 

Però questa « colomba » cinese non 
manca di artigli nella prospettiva stra­
tegica, ed è qui che emerge il risvolto 
militare della « rivoluzione culturale»: 
Lin Piao comincia a prep:irare la Cina 
alla « guerra popolare prolungata », 
vuol cioè trasformare la Cina in un 
enorme campo <li guerriglia, regione per 
regione, affinchè il paese, se costretto 
a subire la superiorità dell'armamento 
americano dal cielo, dal mare o su ter­
ra, sia in grado di resistere all'infinito, 
sia capace di stancare l'avversario pri­
ma di soccombere; tutto questo implica 
una fede politica assoluta (ricorso al 
« pensiero di Mao », addestrnmeno del­
le masse col " libretto rosso ., che vie-

ne diffuso come manuale di guerriglia 
- non come « bibbia », « vangelo », 
« catechismo » - in quanto contiene 
istruzioni politico-militari), la scoperta 
e la germinazione di nuovi quadri diri· 
genti ovunque si scatena la « rivoluzio­
ne culturale»; tutto ciò implica in pa· 
ri grado, al di là delle concezioni egua­
litarie del comunismo cinese, il disprez· 
zo del benessere materiale, l'addestra· 
mento al sacrificio e alla resistenza, .la 
riaffermazione del « comunismo di 
guerra». 

Una diversa Corea. Il « culto » di 
Mao come .fenomeno religioso, le cita· 

111 

zioni di Mao come « catechismo » sono 
formulazioni suggestive ma traggono in 
inganno: i cinesi si preparano a entra­
re in guerra, non in chiesa. E ad entra­
re in guerra a loro modo se verranno 
attaccati o se riterranno indispensabile 
correre in aiuto dei vietnamiti: col me­
todo della « guerra popolare », « senza 
frontiere» sia all'esterno che all'inter­
no della Cina. Sanno di poter essere 
colpiti duramente per l'inferiorità nelle 
armi, e si preparano ad avamr.are e ad 
arretrare secondo i moduli classici del­
la guerriglia. 

Se interverranno in Vietnam non sa­
rà al modo della Corea, con intere di­
visioni mandate a farsi falciare dal su­
periore volume di fuoco degli america­
ni. In Corea ne fecero l'esperienza e 
salvarono il Nord, ma tutto tornò a 
fermarsi al 38" parallelo, col ripristino 
dello statu quo pagato col sangue <li 
un milione di morti cinesi. Non è pro­
babile che, con le teorie di Lin Piao, 
si accetti di pagare un prezzo analogo 
o più alto per mantenere lo staJu quo 
in Vietnam al 17° parallelo. La stra-
1egi.1 e la l.1t1icn cinese sono ClJ!)?i di-

verse: in Vietnam si batte, o si ferma, 
l'imperialismo, se si combatte alla ma· 
niera dei guerriglieri; lo stesso acca­
drebbe, « rotte le frontiere », in Laos, 
in Cambogia, in Thailandia, in Corea, 
nell'interno della stessa Cina se invasa, 
con territori occupati da forze opposte, 
a diretto contatto, dove gli americani 
non possono neanche vincere con l'ato· 
mica, perchè non possono usarla dove 
si trovano i loro stessi uomini. 

Gli americani Io sanno e lo temono, 
e per questo sperano addirittura nello 
incidente coi russi come fattore risolu­
tivo del conflitto. Ma dovrebbero otte­
nere da H anoi via libera per una com-

WALDECK Roc11H 

i comunisti 
tn tricolore 

""' P er un giudizio complessivo orft' 
elezioni cantonali francesi (:if "1" 

ranno I dati del secondo turno stfll 
sta domenica). Ma sin dal pri~O ~ 
apparse chiare le tendenze de ne t 
elettorale. L'avanzata comunista., di I 
Il dato principale. incontestato 8 SI .., 
di ogni aritmetica interpretativa.In .... 
le elezioni le vincono tutti. e ton-"• 
consultazione come le • can r~ 
grosso modo paragonabili alle r~icO • 
ciali italiane, il signific~to1 P0e'nt1"" 
relativo, contando svaria~• e.

1
e"!iore pO' 

ministrativi locali. Tuttavia 1 v 

posizione della crisi vietnamita j~ 
do il modello della trattativa qua ctassi­
sodio conclusivo di una g~erra d\-iso­
ca, col ripristino di una ~inea .~i dd 
ria di sfere d'influenza. I v1etnam1 

0 
di 

nord non sono d'accordo, a me1 rd>' 
passare nel campo sovietico. ~er 1 (u" 
mento, il generale Giap sostiene D"') 
recente serie di articoli su Nh~11 a ~ 
che la « guerra locale » amer~cil; ~ 
fallita, e che essa sta per cajbia CO_. 
tura. A che allude Giap? al e strO' 
guenze dell'accordo di Mosca come !asti" 
mento risolutore di una guerra e 
ca, o alle concezioni cinesi? 

Dissensi a Pechino In Cina le te:: 
di Lin Piao, come già abbiamo • ' 

. rnunillil C'è un ritorno dei «falchi» co ,,,odi-
Mentre in Cina si polemizza nelle ·.uSA. 
lità e sui tempi di un intervento "jfl ro JJ 
nel campo sovietico il pug~o 'Jrll'at' 
Ustinov è riapparso in occas1on~ t1fto I 
cordo con Hanoi. Nelle foto: tfl J Viti• 
sinistra, missile sovietico nel Nor 'ti itf 
nam; a destra, profughi sudvietnarnt ' 
basso Liu Sciao-ci. 



-
litico è t 
ralm 8 ato riconosciuto quasi gcne-
ferni:te, e del resto conferma le af. 
comuniiot~i _ottenute dalle varie sinistre, 
che 1 

8 
in testa, nelle ultime polltl· 

per comunisti sono in testa come 
son~ontuale, . e secondo i dati ufficiali 
dei b:iiassati,. nel primo turno, prima 
'61 e 2~ttaggi, dal 18,6 per cento nel 
Per cc •66 per cento nel '64, al 26,36 
partito ~~·F qualificandosi come Il primo 
crat1c0- rancia. La .Federazione demo­
COito 

1 
socialista di Mltterrand ha rac· 

• oroto 21 .55 per cento, e I gollisti 
Centro d~ssl • solo 11 14,53 per cento. Il 
masto 1 3mocratlco di Lecanuet è rl­
ed è sr° tetro, col suo 8,10 per cento, 
tassato ato Il raggruppamento più tar· 
dell'ant: malgrado abbia raccolto I resti 
se (M~~a) democrazia cristiana france-

se 
0 

sciolta come partito. , 
slnlst~c 1 si fa un raffronto generale, le 
la maggi raccolgono complessivamente 
to: 11 26

°;anza, con più del 56 per cen­
(Mendè ' 6 del PCF, Il 2,04 del PSU 
21one 1~·~rar"e). il 21.SS della Fedara· 
goll Stl .24 di liste minori locali. I 
• glsca' d" aggiungendogli i dissidenti 
al 18 5; ~ni • ( 4 per cento) arrivano 
giora'nz~ e complesso la vecchia mag­
nua 11 della Ouinta Repubblica conti· 
marcato P:ocesso di dissoluzione, già 

Nat in precedenza. 
Pravv~(alrnente . non deve essere so­
ne locarato Il significato di una elezio· 
una tra e, .che per di più ha registrato 
sJone ( dizionale ma accentuata asten· 
con co Qualcosa come li 43 per cento). 
Per la ~seghenze dannose soprattutto 
to, com ecc la maggioranza. Sta di fat· 
OggJ un e rilevava • Le Monde •• che 
Pone l'I at diversa maggioranza prcsup­

n esa con I comunisti, se vuole 

lllo<Jo d' · 
vo dì d'1 esaminare, sono tuttora moti· 
Ve nell;sb~so: Esse appaiono suggesti· 
Piao è 0 1ett1vo strategico, ma I.in 
Sciao. . ~ccusato dall'opposizione, Liu 
Po ~ In testa, di voler pagare « trop­
c risch·o » oggi per il Vietnam, e di 
lllond·~re troppo » per la rivoluzione 1 e. In pratica gli viene capovol-
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trasferirsi nel settore più spiccatamen­
te politico. Si registra In definitiva una 
polarizzazione del corpo elettorale: I 
gollisti, secondo le valutazioni correnti, 
otterrebbero In una consultazione poli· 
tica una percentuale elevata, ma un 
raggruppamento unitario delle sinistre 
- con i comunisti - avrebbe la pre· 
valenza. Il grosso fallimento è quello 
del Centro di Lecanuet, lo schieramen­
to più atlantico e più • americano • 

La grossa polemica • moderata •, non 
solo In Francia, comincia a segnalare 
lo • spauracchio del comunisti In trico­
lore •, favoriti dalla politica estera di 
De Gaulle che. con le aperture a Est. 
e lo sganciamento dalla NATO, ridà una 
leggittimità • nazionale • al partito che 
una volta veniva rappresentato come 
emanazione dello • straniero •. Anche 
in Italia vedremo agitare tale spaurac· 
chio, con la spiegazione che 11 gollismo, 
e cioè l'anti-atlantlsmo, la li gioco dei 
comunisti. Sono vecchie bubbole. p:ir­
chè li discorso può essere tranquilla­
mente ribaltato: è l'atlantismo, è l'ame­
rlcanfsmo acritico. che fa perdere (ve­
dere la • magra • di Lecanuet), mentre 
la • costante • della politica francese è 
ormai quella di un progressivo sgancia­
mento della NATO. 

Più serio il giudizio di • Le Monde •: 
• Mentre la politica estera del gollismo 
reintegra il partito comunista nella ne· 
zione, la sua politica Interna contribui· 
sce a integrarlo nella sinistra •. Cadono 
cioè tutti i miti: dei comunisti • antl· 
nozionali •, ma anche del gollismo • ri­
formatore •. Non è poi un male se si 
hanno le idee chiare sul tipo di società 
da costruire. 

• 

ta l'argomentazione sulle scelte tatti· 
che e su quelle strategiche. Lin Piao 
non voleva rischiare anzitempo per il 
Vietnam, ma la sua prudenza tattica 
lo espone all'avventura strategica: è 
più « rivoluzionario », e realistico, dare 
una botta all'imperialismo in Vietnam 
subito, pagandone anche un prezzo aJ. 
to se i sovietici abbandoneranno la 
partita, o non la raccoglieranno affat­
to? oppure è più « rivoluzionario », e 
realistico, esporre la Cina a una « guer­
ra popolare prolungata » che costerà 
enormemente di più, specie tenendo 
conto che gli americani non si lascereb­
bero attrarre da una guerd terrestre e 
continuerebbero a colpire i centri in­
dustriali cinesi con i bombardamenti, 
e potrebbero perfino ricorrere all'ato­
mica come strumento intimidatorio e 
distruttivo di massa, una prova terrifi­
cante per la Cina anche se non si arren­
derà mai? 

« L'uovo oggi », cioè fermare l'impe­
rialismo e in prospettiva invertire la 
sua marcia, dando tempo al tempo per 
la rivoluzione mondiale? Oppure « la 
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gallina domani » : la rivoluzione mon· 
diale, ma a quale prezzo? Il dibattito 
è accanito e non è risolto. La risposta 
è solo a prima vista facile: Liu Sciao­
ci, « imprudente » oggi, può esporre 
la Cina a un massacro immediato se i 
sovietici non si faranno « agganciare », 
e non resterebbe che combattere alla 
maniera di Lin Piao, anticipando i 
tempi, mentre fra alcuni anni la Cina 
può disporre di un deterrent nucleare 
minimo per imporre la guerriglin e 
neutrnlizzarc anche il colpo atomico 
intimidatorio dell'America. Lin Piao 
preferisce aspettare ancora, e l'opposi­
zione non ha carte per dimostrare che 
sia un insensato: avrebbe bisogno del­
la garanzia di Mosca, precisa e sicura. 

Che significato ha l'accordo di Mo­
sca? indica questa precisa garanzia, 
cioè la volontà di fermare l'imperiali­
smo, oppure è solo un « commercio » 
alle spalle degli insorti Vietcong per 
ripristinare la sla/11 quo? Forse la ri­
sposta è nel cassetto di Ustinov. E può 
essere estremamente importante. 

LUCIANO VASCONI • 

Hanno inviato contributi per la 
pubblicazione, ristampa e diffu· 
sione degli scritti di 

ERNESTO ROSSI 

Tristano Codignola, Corrado 
Vanni, Nino Valeri, Michele Can­
tarella, Luisa Tosi, per comples­
sive L. 94.327. 

La cifra finora raccolta è di 
L. 2.441.729. 
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GRECIA (1) 

la portaerei 
• cipro 

I I 9-10 settembre scorso i primi mi· 
nistri di Grecia e Turchia si sono 

incontrati alla frontiera fra i due paesi 
per discutere il dossier del loro con­
tenzioso e quindi eminentemente il 
problema di Cipro. L'incontro è avve· 
nuto in due località, una greca e una 
turca, per non dare ad una parte un 
vantaggio psicologico, e si è concluso 
- almeno a giudicare dal comunicato 
- con un nulla di fatto. Ciò nondime-
no, la stampa greca ha dato grande ri· 
salto all'avvenimento, parlando di buo­
ne rdazioni con Ankara e di « riconci­
liazione»: stante la tradizionale ani­
mosità, che al livello popolare si ma· 
nifesta in una vera avversione, per il 
mondo politico turco, l'avvenimento 
poteva ben dirsi «storico». Ma ad Ate­
ne l'uomo della strada, sempre in atte­
sa di quella svolta che la precaria si­
tuazione seguita al colpo di stato del 
21 aprile sembra non offrire mai, ha 
temuto il peggio. Dopo la Grecia sa­
rà il turno di Cipro? E' scattata l' « ora 
zero» ciel secondo tempo dell'opera· 
zione? 

I carri armati hanno lasciato le piaz­
ze di Grecia: la « rivoluzione» del 21 
aprile 196 7, celebrata anche sui fran­
cobolli, ha preso un'immagine più di­
screta. Chiama la popolazione all'ordi­
ne da cartelli pubblicitari disseminati 
per le strade del Peloponneso e della 
Beozia; non nella capitale, forse per 
non dover subire la concorrenza delle 
scritte luminose che reclamizzano i per­
corsi turistici e gli alberghi di lusso, e 
più probabilmente perchè ad Atene la 
propaganda governativa ha a disposi· 
zione mezzi più moderni e più persua­
sivi. Ma il « glorioso esercito naziona­
le », che ha sventato con il suo tempe­
stivo intervento il « pericolo comuni­
su1 », non ha ancora svelato, al di là 
della sua più ovvia natura anti-demo­
cratica e reazionaria, il suo vero volto. 

La « rfroluzione • del 21 aprile mostra 
ora una facciata più discreta, che m: copre 
gli obietlivi di fondo: tro11care l'esperi· 
mento di centrosinistra per Jrovare la via 
più breve e che consenta a Cipro di di· 
ventare la portaerei inaffondabile della 
NATO. Nelle foto: in alto barricate a 
Cipro,· sollo, .Makarios; nella pagina accan· 
to, sopra, Spandidakis con Kollias, sotto, 
Patakos, a destra, Costantino. 
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L'affare di Cipro - compreso sempre 
fra i punti prioritari del programma 
del triunvirato Papadopoulos, Pattakos 
e Makarezos - poteva essere un'occa­
sione decisiva. Era l'esordio del gover­
no militare in campo internazionale, o 
addirittura, come molti sospettano ad 
Atene, la sua vera ragion d'essere. 

Il piano Prometeo. Non sono più le­
citi dubbi sulla stretta correlazione fra 
il Putsch dei militari e i servizi segre­
ti americani. Al più si può discutere 
se sia stata la CIA o l'ambasci11ta degli 
Stati Uniti a far filtrare fino a dei co­
lonnelli i particolari del piano di emer­
genza noto come « Prometeo III », 
approntato dai comandi della NATO 
per la « repressione immediata di una 
insurrezione interna ». E' altrettanto si­
curo che senza il continuativo appog­
gio degli Stati Uniti, il regime, privo 
di qualsiasi base popolare e mal visto 
anche dalla destra tradizionale, non 
durerebbe un giorno di più: i tanks 
(nelle çaserme) ed il pòtere intimid11to­
rio delle corti marziali non bastano a 
governare un popolo traumatizzato ma 
naturalmente turbolento, malato di po­
litica, ancora memore della grande spe­
ranza che ha rappresentato per vasti 
strati dell'opinione pubblica, per una 
breve stagione, l'astro dell'uomo nuo­
vo, Andrea Papandreou. 

Se però gli Stati -Uniti hanno mon­
tato un colpo di stato in un paese del­
la sfera atlantica, con le conseguenze 
politiche che una simile patente viola­
zione dei diritti democratici comporta 
pur sempre nel mondo, malgrado la cre­
scente indifferenza per le soluzioni di 
forza ispirate all'ordine anti-comunista, 
le ragioni dell'azione devono essere im­
portanti. Ad Atene, in fondo, si è volu­
to impedire un esperimento di centro­
sinistra, perchè era questa la formula 

. d u·unio.lle che con la scontata vittoria e ggio 
del Centro alle elezioni del 2.8 ir; pO' 
si sarebbe inaugurata in Gr~a. 11111e· 
sizioni di predominio del cap1tal~ gre· 
ricano nella vulnerabile econ°Jdi Jjt· 
ca, il monopolio della Esso o a ne?" 
ton, non possono spiegare tutto, e ch·e 
pure la salvaguardia delle prer?gÙniti 
che i rapporti ineguali fra Stati .• for· 
e Grecia consentono al partn~r piu rese 
te, responsabile di funzioni 0.ne e jt{ 
(per esempio in merito al bilancio 500 . d 11' . ) e re mantenimento e eserctto .. nale 
perciò a disfarsi del potere dects~o pe?" 
negli affari politici. E' così che(/ odo 
sa a Cipro: o anche a Cipro. .u~n.f· 
Cipro sarà diventata la port~erf.t nnes· 
fondabile della NATO, previa a !che 
sione dell'isola alla Grecia, con q~a del· 
compenso alla Turchia e la rinunc•11

.00e 
l'etnarca Makarios alla sua ".~azi re­
di statista, allora anche la p~littfciig utl 
ca potrà tornare alla normalttà Uet· 
governo compiacente ma senza stende 
te). In questo contesto si compre~ si 
il rumore pieno di ottimismo dt '}col· 
è voluto circondare l'incontro fra 



lias e Dc · cl presente ~lr al confine greco-turco, 
greco p «d uomo forte » del regime 

apa opoulos. 

Frattura Il iniz· . ne a Nato per Cripro? La 
tauva del . 

avuto . governo greco non ha 
nando però 

1
11 successo auspicato, rovi· 

tica Duna. u
1
nga preparazione diploma· 

· em1re b' d con K u· • su 1to opo i colloqui 
che i~p:Ì.' ha ribadito che la clausola 
Greci d isce l'unione di Cipro alla 
Le pr~si~v: riten.ersi non negoziabile. 

01 amencane non hanno con-

Vinto f 
le Pro~ora la Turclùa della bontà del-
di una bste greche: I'enosis in cambio 
L'oppo . a~e permanente turca a Cipro. 
Vincola~lZ!one della Turchia è tanto più 
Nicosia ~ef perchè anche il governo di 
ciare l"d ermamente contrario a rilan­
ficio d 

1ll~a ~ell'enosis, ora che il sacri· 
e indipendenza cipriota avrebbe 

collle . 
sterna Pcd~~g10 l'accettazione di un si· 
Cipro rhti~o inviso perchè illiberale. 
eia 1 assai più sviluppata della Gre· 

, a su . d' vcndit . ~ in !pendenza non è p!U tn 
a. 11 concetto di annessione ha 
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preso il posto di quello dell'enosis. Lo 
ellenismo, sempre valido sul piano cul­
tur:,ale, non ha più la stessa forza poli­
tica di un tempo; ed anche questo non 
può non dispiacere al governo greco, 
che ricorre a tutte le risorse della reto· 
rica nazionalista. 

Il dialogo non è uscito dall'impasse, 
e la paura di una rapida internaziona­
lizzazione della crisi frena anche l'im­
paziente Grivas da passi troppo preci­
pitati, ma la capacità di resistenza di 
Makarios e di Demirel (sulla minaccia 

dell'URSS di ìntervemre non sono pos­
sibili anticipazioni) potrebbe essere li­
mitata. Il governo greco ha fretta di 
concludere un accordo su Cipro. E' la 
stessa fretta che rivelano gli Stati Uniti, 
per i quali, ora che il Mediterraneo in­
comincia a diventare un mare caldo, 
la frattura nel bastione orientale della 
NATO appare intollerabile. Ne discen­
de - se ancora c'era bisogno di una 
conferma - che il progetto di una 
esclusione della Grecia dalla NATO 
non può essere un proposito pratica­
mente realizzabile, essendo sotto il pro­
filo militare del patto (che cerca anzi 
un'espansione) un non senso. 

La Grecia, al contrario, potrebbe as­
sumere un ruolo di punta nella strate­
gia del « contenimento » orchestrato 
dagli Stati Uniti, divenendo da sempli­
ce zona da proteggere (come è stata dai 
tempi della proclamazione della « dot­
trina Truman ») a pedina di un giuo­
co più attivo. Il regime militare di Ate­
ne infatti non ha altra ideologia con­
vincente oltre all'anti-comunismo e per 
un paese circondato da ben tre frontie­
re con paese comunisti gli obiettivi non 
mancano. I colonnelli di Atene sanno 
troppo bene che i comunisti greci so­
no sotto controllo, decimati nei quadri 
dirigenti e ormai isolati, ma non pos­
sono desistere dalla vigilanza verso quei 
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confini, dell'Albania e della Bulgaria 
soprattutto, attraverso cui potrebbero 
in ultima analisi, in caso di ritorno al­
l'arma insurrezionale, affluire gli aiuti 
decisivi. !:.'accentuazione del carattere 
« nazional~ » della politica dell'esercito 
- il contrasto con il carattere « impor­
tato » del comunismo, ispirato da Mo­
sca e sostenuto da Tirana - è desti­
nata a servire ~on successo la propa­
ganda del sistema. 

Niente quarantena per Pattakos. Il 
progressivo distacco dall'ambiente« bal­
canico» - fra tre paesi comunisti uf­
ficialmente « nemici» (con l'Albania è 
sempre aperto ufficialmente uno stato 
di belligeranza) ed una Turchia che non 
si rassegna a versare alla fedeltà atlan· 
tica il tributo della sicurezza dei suoi 
concittadini di Cipro - non potrà che 
rafforzare la dipendenza della Grecia 
dal mondo occidentale. La velleità di 
mettere in quarantena la Grecia dei CO· 

lonnelli non hn molte probabilità di riu­
scire. La Grecia appartiene alla ~ATO 

e vuole che la NATO appartenga alla 
Grecia. Anche nel « dopo » i militari, 
dato che un « dopo » ci dovrà pur es­
sere, comunque artefatto, a breve o a 
lungo termine, la garanzia della NATO 
sarà il migliore rimedio contro ogni av­
ventura che, contestando la tradiziona­
le linea di politica estera, possa intac­
care gli interessi della classe che da 
questa politica estera, ha ricavato lo 
scudo per la propria sempre maggiore 
prosperità. 

E non importa se la nazione greca 
nel suo complesso resta molto al di 
sotto dei tassi del « decollo » economi­
co, se le strutture del paese accusano 
un ritardo di decenni rispetto a quelle 
degli altri paesi occidentali, se i consu· 
mi sono pericolosamente compressi a 
beneficio di una minoranza. 

VITTORIO VIMERCATI • 

21 



Agenda internazionale 

OUA 

la mediazione 
sterile 

R inunciando all'ipocrisia della 
« non interferenza », l'Organizza­

zione dell'Unità Africana ha deciso di 
affrontare allo scoperto - sia con gli 
scarsi mezzi a sua disposizione - le 
crisi calde che tormentano il continen­
te africnno. Delle guerre in corso in 
Africa, solo quella che si combatte nel 
Sudan è stata volutamente ignorata: un 
tributo pagato agli Stati arabi, che, te­
nuto conto della dichiarnzione sostan­
zialmente benevola per le loro tesi 
emessa a proposito del conflitto con 
Israele, e della designazione di Algeri 
come sede della canferenza del 1968. 
sono stati un po' i grandi benefi­
ciari della conferenza svoltasi a Kin­
shasa dall'll al 14 settembre. Il « ver­
tice» dell'OUA ha preso invece su di 
sé la responsabilità di tentare una sor­
ta di mediazione informale in Nigeria 
e nel Congo. 

L'interessamento per il Congo era 
più naturale, trattandosi di una situa­
zione di tipo neo-coloniale, che pone 
una banda di mercenari bianchi, non 
importa se reclutati originariamente 
dallo stesso governo congolese, contro 
uno Stato formalmente sovrano. Il gen. 
Mobutu, che aveva ottenuto di ospita­
re nella sua capitale la conferenza, qua­
si a dimostrnrc al mondo che l'ordine 
regna nel Congo, non ha potuto impe­
dire che i governi africani prendessero 
coscienza del pericolo effettivo che mi­
naccia le istituzioni del paese: in cam­
bio, i paesi confinanti hanno iniziato le 
praticJte per convincere i mercenari del 
col. Shoramme ad evacuare il Congo 
con il concorso di un ente internazio­
nale (che potrebbe essere la Croce 
Rossa). 

Se si astrae dall'ovvia riluttanza di 
Ruanda Burundi a consentire agli 
af/re11x il diritto di transito, anche 
provvisorio, per il loro territorio, il ca­
so non offriva veri motivi di contrasto 
fra i goveri africani. Diverso si presen­
tava il problema nigeriano, su cui di 
fatto i governi africani avevano prefe­
rito osservare finora una sorta di discre­
ta neutralità, in conseguenza della con­
traddittorietà della vicenda aperta dal­
la secessione del Biafra e proseguita con 
la guerra fra il governo centrale di La­
gos e i separatisti di Enugu. 

Condanna ad ogni secessione. In 
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via pregiudiziale, nella linea di giudi­
lio dell'OUA, ha giuocato il principio 
dello status quo: poichè la secessione 
del Biafra non è consolidata, ed è in­
fatti avversata con le armi dal governo 
del gen. Gowon, è all'unità della Nige­
ria che conviene riferirsi. L'unità della 
Nigeria, e quindi il mantenimento del­
le sue frontiere, giova inoltre al 
principio che non riconosce il di­
ritto di « rivedere » i confini avuti 
dall'imperialismo. Un'ultima spinta de­
ve essere venuta dal timore, del resto 
non infondato da quando si è infittito 
l'affiusso di armi (anche dall'URSS, a 
favore del governo centrale), che il con­
flitto possa servire a potenze terze, nel­
la fattispecie Stati Uniti e Gran Breta· 
gna, ma anche l'Unione Sovietica, per 
accentuare la loro presenza in Africa 
occidentale. Il combinato di queste mo­
tivazioni ha prodotto la decisione fina. 
le: condanna ad ogni secessione, invio 
di una missione di consultazione (scel­
ta fra i capi dell'Africa moderata, mili­
tari o civili), conferma dell'integrità 
della nazione nigeriana. Il responso 
equivale ad un successo pieno delle au­
torità centrali, come era inevitabile, an­
che se era stato proprio Gowon a pro-

Km· 
L'Assemblea dell'OUA, riunitasi a egli 
shasa, ha confermato la prevalenza 11

4110 
stati africani di governi che. si richzal11pr~ 
ad un «realismo» impreC1salo per f IO" 
pugnare di fatto J'immobi~ismo. Ne~ Tbani 
sopra, guerriglieri somali, sotlo/ GouJ" 
eon il premier nigeriano genera e d fiPI· 
e 11 presidente liberiano Tubman, 1 

co Mobu111 

testare contro l'iscrizione della quest~ 
I,. pr"" 

ne nell'agenda per non d~re im d gli 
sione di un primo riconoscimento e 
insorti di Ojukwu. . ar-

Le delibere dell'OUA s~gli altrt o!lO 
gomenti presi in esame a Kmsh~a. 5 JJlO' 
state generiche, ricopiando i. so~Uniali­
delli delle risoluzioni contro il CO 0 

5 
_1_ 

· · ne ur smo ed il razzismo, ma la dec1s10 are 
la Nigeria basca da sola a ~nf~·or-
1 'insensibile evoluzione subna, d 'tà e 
ganizzazione nata per fare dell unt it1l" 
della li~rtà d~l .contine~t~ n~ro udenti• 
pegno di tutti 1 governi md1pen . n'" 
associati ove occorra ai movimenn trt' 
zionalisti in lotta contro un paterh 5

0
!)0 

niero. I governi africani non 11 rito 
neppure avviato uno studio nel rnei di 
della crisi nigeriana, acconte~ta?dosnte­
una traccia valida per quals1as1 .f° atOi 
stazione confinaria, e hanno rat~ 1~0ne 
con la composizione ddla com!Yl1551 

11
,. 

di mediazione p=icduto d,Ua perso A 



-
IHità. più neutra, quella dell'imperatore 
.ailé _Selassié, la prevalenza nell 'orga­

lllZ~tone, e dunque in Africa, dei go­
Vt;rni che si richiamano ad un non me­
glio Prt;cisato « realismo » per propu· 
r~re d1 _fatto l'immobilismo. Se l'evo· 

1~10nc 1n corso dovesse continuare, 
OUA potrebbe diventare quello stru· 

mento di conservazione su scala conti· 
llentale che avrà inevitabilmente come suo ·1 ep1 ogo un « dialogo » con le altie 
pot~nze che si muovono in Africa, e 
anzi.tutto con Sud Africa e Rhodesia. 
Ed infatti il Malawi mettendo da par· te · ' ogni superstite pudon:, si appresto 8 s~mbiare rappresentanti diplomatici 
con il governo di Pretoria con un ve· ì? ehpr_op~io oltraggio per t

1

utti gli idea· 1
f ~ e ispirarono il nazionalismo negro· a ncano. 

bfa~ scelta sulla Nigeria, tuttavia, er.a d l~ata: cd è proprio questa const· 
erazione a provare l'impotenza in cui 

versa, prima ancora che l'OUA, l'idea 
stessa della indipendenza dell'Africa. I 
governi africani non hanno nessuno 
st~mento efficace per risolvere i pro­
Pn Problemi, interni o internazionali, 
essend · b v . 0 in alia della forza che ha so· 
dtaintcso in misura più o meno evi· 
S ent~ alla decolonizzazione negli anni 
cor5i L' "cl I . . . e · « 1 eo ogia » nel cut nome s1 

t Ombatte in Nigeria è piuttosto sfuma­
;· e non immune da equivoci, ma è 

P ave che l'OUA non sia in grado di 
ronunci · p · l ~ .. arsi. uò solo auspicare a 

stCOnc~1azione », ma nel momento 
nesso in cui invoca la conciliazione nel 
ilorne della solidarietà africana, svuota 
v· su? appello accettando sui problemi 
edtali di far scadere quella solidarietà 
si ~na formula vuota buona per qual-

asi compromesso. ' 

Vre\a missione di H~ilé Salassié non.~o: 
di . be n~ere percio molte probab1lita 
o·~kP<>rs1 da sola. I « ribelli » del col. 
st~ ~·u l>Otranno alla fine essere CO· 

dettti a. ceder~, ora che la secessione 
tal )B.cnin (la regione Centro-Occiden­
Pr e Pare rientrata, ma sarà pur sem· 
le e una vittoria militare, che, come ta· 
fr'Usnon. taciterà le rivendicazioni e le 

traz · h I · v I 1on1 e e hanno alimentato a n· 
~ ta degli lbo. Una sconfitta dovreb· 
d.i 8~i inasprire i risentimenti. Ben 
Za vd~sa Poteva infatti essere l'influen· 
se 1 una missione dell'OUA, se si fos­
coerecata in Nigeria sulla scorta di una 
Prorente politica di liberazione e di 
i} d~re~so per tutta l'Africa. E' .cos~ eh: 
rirn cltno del panafricanismo nschia d1 
cre~ere. in dubbio più di quanto non 
t .

0 1 patiti dell'opportunismo del 
cu)at~icolare » la legittimità stess_a su 
con ~1P0sa la stabilità dei governi del 

tinente. 
GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 
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la guerriglia 
triangolare 

U n cc quadra.to. caldo » dello s:,~c~ 
chiere medtonentale sembra ...... _ 

stia, finalmente, avviandosi verso la 
normalizzazione. Si tratta della Fede­
razione dell'Arabia del Sud (Aden e 
del suo hinterland di sceiccati), teatro 
fino ad oggi di una singol~re quanto 
sanguinosa guerrigJia .« ~nang?lare » 
(due movimenti naz10nahsu - fLOS't'." 
e NFJ. _ che si combattono tra di 
loro e contemporaneamente conducono 
una serrata lotta armata contro le 
truppe coloniali britanniche) dall~ qua: 
le la Gran Bretagna, nel ~ent?ttvo di 
disincagliarsi dalle secch~ d1 un onerosa_ 
presenza militare.' .è deosa a~ allonta· 
narsi almeno « f1s1camcnte » il 9 gen­
naio del prossimo anno. . . 

Lunedl scorso i ra~prc:se!1t~ntt. dei 
due movimenti armati <~I i~p1raz~one 
nazionalista, il Fronte d1 L1bcraz1one 
dcl Sud Yemen Om1pat.o (~LOSì;') e 
il Fronte Nazionale d.1 L1heraz1one 
(NFL), si sono impegn~tl: 1) .a cess~re 
la lotta intestina che f mora h ~a d1la: 
niati (secondo il ministro ~egli E_scen 
britannico, Brown, nel ~m.no ~1me­
stre del '67 questa guerriglia « i_nter­
na » ha causato, da ambo ~e paru •. 4~ 
morti e 239 feriti); 2) a ltbcrar:e I ~I­
spettivi prigioni~ri ;. 3) e a stu_diar~ m 
una prossima riuntone (al ~mro. il 3 
ottobre prossimo) la fo:mazt?~e m co­
mune di un governo d1 coal1Z1one per 
l'Arabia del Sud. . . . 

Quello che fino a pochi ~i~rni f~ 
appariva, quindi, come un labm?t~ .d1 
violenza dal quale sembrava d1ff1c1le 
uscire, sta forse per risolversi ~n se~so 
positivo. Londra sembra orm?'. decisa, 
infatti, (dopo i molti ~ ~allltl tenta­
tivi di assicurare la continuità della sua 
presenza politica nell~ .zona co~ l~ fo~­
mazione di fantomat1c1 govcrn1-chent1) 
a trattare con le forze concretamente 
presenti nella _realtà,. d7ll'Arabia del 
Sud che si avvia all 111d1pendenza. 

Uno schermo contro Nasser. Come 
è nato e come è giunto improvvis~me~­
te a questo stadio di pren~rm~uà il 
« problema Aden ,. ? La ~to.na d1 que­
sto esplosivo settore dell agnato schac­
chiere mediorientale, ~i confonde nel 
contorto tessuto politico sul quale si 
intrecciano in un disegno a volte non 
del tutto c~mprensibile, le linee di, for: 
za che agitano il rpondo arabo d oggi 
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(una zona in cui la « guerra fredda » 
sta ancora giocando, forse, la sua ul· 
tima partita a carte scoperte). 

La posizione. geogra~ica d~~la. Fe?e: 
razione sudarabtca conuene gta m se l 

germi dell'esplosione. A nord lo Ye­
men, nel quale fino ad oggi ha operato 
la presenza sia militare .che politica 
nasseriana ( 60.000 soldau che hanno 
contestato il terreno alla reazione mo­
narchica delle tribù dell'Imam). Ad Est, 
lungo un arco che percorr~ tut~o ~I 
Golfo Persico, quello scacchiere d1 art· 
di sceiccati a volte solo fazzoletti di 
deserto, nei quali l'unica fonte di ru­
more è rappresentata, oltre che dal 
roco grido dcl muezzin, dal sordo pul­
sare delle pompe· che estraggono il 
greggio. Ed Aden ha funzionato fino 
ad ora da schermo ad ulteriori infil­
trazioni nasseriane ! anche se non mi­
litari, per lo meno politiche) verso le 
terre dcl petrolio. 

Quindi petrolio e presenza nasseria­
na nella zona, sono i corollari del pro­
blema adenita. E sono perciò perfetta­
mente comprensibili (anche se non con­
divisibili, almeno per noi) gli sforzi 
inglesi per restare, sia pure attraverso 
una presenza mediata, nell'enclave di 
Aden. Da qui il tentativo di agganciare 
artificiosamente il porto sul Mar Ros· 
so, con il suo embrione di pwletariato 
e la sua piccola-borghesia già coscien· 
temente inserita nella spinta naziona­
listica che da anni ormai scuote le me­
diovali strutture del mondo arabo, con 
corona di sceiccati beduini facilmente 
controllabili dell'ex metropoli, in uno 
innaturale statuto federale. 

La carta sbagliata di Londra. Dalla 
creazione della Federazione dell'Arabia 
del Sud allo scattare del terrorismo di 
ispirazione nazionalista, il passo è sta· 
to breve. Inizia il Fronte di Libera­
zione Nazionale (sorto dall'incontro 
del nascente nazionalismo adenita con 
le spinte egiziane che premevano dal-
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lo Yemen). Già nel '64 la guerriglia 
NLF prende piede nel .territorio della 
Federazione. Gli atti di terrorismo an­
tinglese si fanno settimana dopo set­
timana più frequenti. Ma non ostante 
ciò, la posizione della Gran Bretagna 
sembra ancora abbastanza solida. Lon­
dra ha interlocutori validi e rappresen­
tativi (per il loro sincero nazionalismo) 
con i quali portare avanti, in una cor­
nice di legalità, il discorso-scontro sul­
la futura indipendenza del territorio. 
E' questo il caso del leader del FLOSY 
Mackawee. Nel 1965 era primo mini­
stro dello Stato cli Aden. La sua oppo­
sizione ai progetti di Federazione cal­
deggiati dalla Gran .Bretagna gli valsero 
la destituzione. Da questo momento 
l'uomo politico adenita (finora su 
posizioni moderate) si converte al ter­
rorismo e alla guerriglia. Aderisce al 
FLOSY contribuendo nd agganciare 
sempre più strettamente questo movi­
mento all'ingranaggio egiziano 

Ora sono due i movimenti armati 
che operano nell'enclave di Aden. Ma 
nel momento in cui il FI OSY si estre­
mizza e si affilia sempre di più al nas­
serismo, l'NFL si distacca invece par­
zialmente dalla tutela egiziana soste­
nendo l'incompatibilità di una lotta 
comune con un movimento che rappre­
senta (secondo gli uomini del Fronte 
di Libera7Jone Nazionale) solo la faccia 
« borghese » del nazionalismo adenita. 
All'inizio solo soltanto accuse Ma la 
rivalità politica si trasforma presto in 
lotta armata. E comincia così Ja stra­
na guerriglia « triangolare » che ha 
scosso fino a lunedl l'estremo Sud della 
terra d'Arabia. Un crescendo di attac­
chi e di rappresaglie che facevano pre­
vedere un oscuro avvenire per i giorni 
dell'indipendenza. 

Chi vincerà? Ora le cose si sono 
appiannte. Lo sganciamento ·egiziano 
dal tragico gioco yemeriita, imposto 
alla RAU dalla necessit?t di coagulare 
tutte le sue far.te nel tentativo, sia. 
di recuperare il terreno ( :;ia politico 
che fisico) perduto a causa della guer­
ra dei sei giorni, che di avviare la 
realtà interna egiziana verso obiettivi 
di maggiore chiarezza, hanno dato for­
za sempre maggiore all'azione dell'I\1LF. 
12 sui 17 stati della federazione sono 
ormai in mano degli uomini del Fronte. 
Da questa situazione nasce l'accordo 
fra le due componenti del nazionalismo 
adenita. Gli inglesi stanno evacuando. 
Il prossimo gennaio l'ultimo soldato 
britannico lascerà Aden. Londra ha 
perduto la sua battaglia. Resta ora da 
vedere chi sarà il vero vincente. Il 
petrolio degli sceiccati fa troppo gola. 

l.T. • 

URSS 1917-1967 

. . lo sti· 
In occasione del cinquantenario della Rivoluzione d'Ottobre, riproponiamo un sa9r fllort' 
molante scritto da Jsaac Deutschcr poco prima della morte. Deutscher rientra ne utt1dl 
della st?riog_ra!ia borghes_e sulla rivoluzione russa, le sue diagnosi prese~tan~m~lairt' 
caratteri e hm1tl ben definiti. Tuttavia Il suo contributo critico è tra I piu sti 

L a Russia del 1917 ha vissuto la 
ultima delle grandi rivoluzioni 

borghesi e la prima rivoluzione pro­
letaria della storia europea: due ri­
voluzioni si sono fuse in una, e que· 
sto fatto senza precedenti conferl al 
nuovo regime una vitalità ed uno 
slancio straordinari. Ma esso è stato 
anche all'origine di forti tensioni e di 
convulsioni ciclopiche. A rischio di ri· 
petere cose ovvie, voglio definire bre­
vemente il concetto di rivoluzione bor­
ghese. Il punto di vista tradizionale, 
ampiamente accettato dai marxisti co­
me dagli anti-marxisti, è che nell'Eu­
ropa occidentale in tali rivoluzioni la 
borghesia ha avuto il ruolo preponde-

. rh•oltJ 
rante, ha guidato il popolo 1n 
e si è impadronita del poter~· per 

A mio avviso questa concezt~ne~e­
quanto siano autorevoli i suoi 5 re-· 
nitori, è troppo schematica e p<>C° Se si 
listica dal punto di vista stoI1~ ò fl' 
tiene conto soltanto di essa, si pu cht 
cilmente arrivare alla conclusione. ll1l 
la rivoluzione borghese sia qu~~ di 
mito, che anche in occidente . es· 
rado si è fatto realtà. Imprenditori 6· 
pitalisti, mercanti e banchieri .?0~. 
guravano tra le personalità piu. Gi•· 
nenti dei Puritani, del Club det 13~· 
cobini o della folla che prese la ol'll 

stiglia o invase le Tuilleries .. N.é furdro· 
uomini di quel tipo che s1 1mra 



,,, 
~ -

nirono d li 
te la . e e redini del governo duran· 

rivo! · doPo . uz10ne e per molto tempo 
11 g~n Inghi!terra come in Francia. 
da Ille so . degli insorti era C'Ostituito 
Prolet:1·bri della piccola borghesia, del 
CUlotti r~to ~r?ano, da plebei e san­
~ capi in Gran Bretagna erano 

Scrive D~--=---------­
l1111a d 11eutscher: ne/l'ollobrc 1917, l"ul-
/Jri1110 ~/Ve randz rÌVo/t1:r.10nÌ borghesi e /a 
no fuse .° u:r.1one proletaria europea si IO· 

Vietico 
11

111 "'!a, confere11do al regrme IO· 

llar1. Nella v1talrtà e uno slancio straord1-
u11 &ru e foto: sopra, Tashlunt; sollo, 
dall'alt~P.0 d1 colcosrani nel '30; a destra, 
burga 

11 
ln, basso, pa1111glia rossa a Pietro-

e Miko·e 17, manifesto del 1920, Stalin 
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in gran parte « gentiluomini di cam­
pagna », ed in Francia avvocati, dotto­
ri, giornalisti ed intellettuali di vario 
genere. In ambedue i paesi la rivolta 
sfociò nella dittatura militare Eppure 
il carattere borghese di queste rivolu­
zioni non è affatto mitico, se le con­
sideriamo in una prospettiva più am· 
pia e ne controlliamo il generale in­
flusso sulla società. Il loro successo 
più sostanziale e duraturo è stato l'abo­
lizione delle istituzioni sociali e poli­
tiche che avevano ostacolato In cre­
scita della proprietà borghese e del· 
le relazioni sociali che ad essa si ac­
compagnavano. Quando i Puritani ne­
garono alla Corona il diritto d'imporre 
una tassazione arbitraria, quando Crom­
well garanti agli armatori ingles: una 
posizione di monopolio nel commer­
cio estero britannico, e quando i Gia· 
cobini abolirono le prerogative ed i 
privilegi feudali, essi crearono, spesso 
inconsapevolmente, le condizioni gra· 
zie alle quali manifatturieri, mercanti 
e banchieri avrebbero conquistato il 
predominio economico e, in lungo pe· 
riodo, la supremazia sociale ed anche 
politica. La rivoluzione borghese crea 
le condizioni adatte al fiorire della pro­
prietà borghese. E' in questo fatto, 
più che nel particolare allineamento 
durante la lotta, che risiede la sua 
" differentia specifica " 

Il carattere della Rivoluzione d'Ot· 
tobre. In questo senso noi possiamo 
caratterizzare la Rivoluzione d'Ottobre 
come una combinazione di rivoluzione 
proletaria e rivoluzione borghese, seb­
bene ambedue avvenissero sotto la di· 
rezione dei Bolscevichi. La corrente 
storiografia sovietica descrive la rivo­
luzione di Febbraio come borghese, e 
riserva la definizione di « proletaria » 
all'inserruzione di Ottobre. Anche mol­
ti storici occidentali fanno 4uesta di­
stinzione; essa viene giustificata in ba­
se alla considerazione che in Febbraio, 
dopo l'abdicazione dello Zar la bor­
ghesia si impadronl del potere In real­
tà già a febbraio -si poteva discernere, 
anche se in modo vago, la combinazio­
ne dei due tipi di rivoluzione Lo Zar 
ed il suo ultimo governo furono ro­
vesciati da uno sciopero generale e 
da un 'insurrezione di massa di operai 
e soldati che improvvisamente crearo­
no i loro Consigli o Soviet, organi po· 
tenziali di un nuovo Stato. Il principe 
Lvov, Miliukov e Kerensky presero il 
potere dalle mani di un confuso e bar­
collante Soviet di Pietroburgo che vo·· 
lentieri cedette loro il passo; e questi 
ultimi arrivati poterono esercitare il 
potere fino a che i Soviet lo tollera· 
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rono. Oltretutto, le proprietà terriere 
degli aristocratici non furono confisca­
te per poi darle ai contadini. Perfino 
come rivoluzione borghese, quella di 
febbraio fu una rivoluzione mancata. 

Questa è la base della strana con­
traddizione che i Bolscevichi si trova­
rono di fronte allorché, in ottobre, 
promossero e diressero la doppia on­
data di rivolta. La rivoluzione bor­
ghese cui essi presiedettero creò con· 
dizioni che favorirono l'affermarsi di 
forme borghesi della proprietà. La ri­
voluzione proletaria che essi effettua· 
rono mirava all'abolizione della pro­
prietà. L'atto principale della prima fu 
la divisione delle terre degli aristo­
cratici, che fornl un'ampia base poten-

-+ 
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ziale per la crescita <li una nuova bor­
ghesia rurale. I contadini che erano 
stati liberati dai canoni e dai debiti 
ed avevano ampliato le loro fattorie, 
furono interessati a<l un sistema socia­
le che avrebbe offerto sicure21a ai loro 
possessi. Non si trnttava solo di agri­
coltura capitalistica. Come disse Lenin, 
la Russia rurale era la fonte di nu­
trimento del capitalismo in generale: 
molti degli imprenditori industriali e 
dei mercanti russi erano cli ceppo con­
tadino; e col tempo ed in circostanze 
favorevoli, la classe contadina avrebbe 
potuto dar vita ad una niù numerosa 
e moderna classe <l'imprenditori. 

Colmo dell'ironia, nel 1917 nessuno 
dei partiti borghesi, neppure i mode­
rati socialisti, osò dare la sua sanzione 
alla rivoluzione agraria che si stava 
svolgendo spontaneamente con la for­
za di un elemento naturale, dato che 
i contadini si stavano già impadronendo 
delle terre degli aristocratici molto pri­
ma dell'insurrezione bolscevica. Terro­
rizzati dai pericoli che minacciavano 
In proprietà nelle città, i partiti bor­
ghesi si rifiutarono di minar,.. la_ pro­
prietà nelle campagne. 1 Bolscevichi 
(ed i Rivoluzionari Sociali di Sinistra) 
si posero da soli alla testa della ri­
volta agraria. Sapevano che senza la 
rivolta nelle cnmpagne la rivoluzione 
proletaria sarebbe stata isolata nelle 
città, e sconfitta. I contadini, timorosi 
di una contro-rivoluzione che avrebbe 
potuto far tornare i proprietari ter­
rieri, riuscirono in questo modo ad 
inserirsi nel regime holscevico. Ma sin 
dall'inizio l'aspetto socialista della ri­
voluzione suscitò in loro malintesi, 
paure e ostilità. 

I lavoratori dell 'industria. La rivolu­
zione socialista fu appoggiata piena­
mente dalla classe lavoratrice urbana, 
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che però rappresentava unu piccola mi­
noranza nella nazione. Nelle città vi­
veva un sesto della popolazione, cioè 
grosso modo venti milioni di persone: 
e di queste solo la metà potevano es­
ser definiti proletari. Il nucleo della 
classe lavoratrice era costituito al mas­
simo da circa tre milioni fra uomini 
e donne impiegati nelle industrie mo­
derne. I marxisti si erano aspettati che 
i lavoratori delle industrie avrebbero 
costituito Ja forza più dinamica della 
società capitalista e sarebbero stati gli 
agenti principali della rivoluzi0ne so­
cialista. I lavoratori russi confermaro­
no abbondantemente questa previsione. 
Nessuna classe della società russa, nes­
suna classe lavoratrice in nessuna par­
te del mondo, ha mai agito crm l'ener­
gia, l'intelligenza politica, l'abilità or­
ganizzativa e l'eroismo di cui diedero 
prova i lavoratori russi nel 1917 (ed 
anche successivamente, nelln gucrru ci­
vile). 

La circostanza che l'industria mo­
derna della Russia fosse rappresentata 
da un piccolo numero di grandi fab. 
briche concentrate soprattutto a Pie­
troburgo ed a Mosca, diede ai lavora­
tori riuniti delle due capitali una forza 
d'urto straordinaria che fu impiegata 
contro i centri nervosi dell'a11cie11 ré­
gime. Due decadi di propaganda mar­
xista intensiva, j recenti ricordi delle 
lotte del 1905, del 1912 e del 1914, 
la tradizione di un secolo di rivolu­
zionarismo, e la peculiarità dei ;propo­
siti bolscevichi, avevano preparato be­
ne i lavoratori al loro ruolo. Essi ac­
cettarono in pieno l'obiettivo socialista 
della rivoluzione. Non si sarebbero ac­
contentati di qualcosa di meno della 
abolizione dello sfruttamento capitali­
stico, delJa socializzazione dell'indu­
stria e delle banche, del controllo dei 
lavoratori sulla produzione e dei So-

1 spallo viet sul governo. Essi \' "ll~ero e · n0 
. . h" h . primo ternr~ :u menscevtc 1, c e 10 un. cevicbi 

avevano seguito, perché I mensia non 
andavano dicendo che la Russ 

5
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1 • ne v era « matura per una rivo uzto dlt 
cialista ». La loro azione, come ~ 
dei contadini, aveva una sua forza Ilo 
tanca: essi stabilirono il lor~ f~~ca. 
sulla produzione, a Jivello. dt 9d'Ott0-
molto prima dell'insurrezi?ne tli" 
bre. I Bolscevichi li appoggtarlnf ebbri· 
sformarono le ribellioni del e 9 

che in una rivoluzione socialista. ·nsic-
Eppure Pietroburgo e .Mos~ai· 1spar­

mc a pochi altri centri industria 1 ente 
si costituivano una base esrrema!Il Jo 

· 1 ert· angusta per un'impresa de gen ente 
tutta l'immensa Russia rurale. Iaà gJlleD" 
si affannava a farsi una propriet. li si 
tre i lavoratori delle due ~aplt~io!lt 
sforzavano di abolirla; la r~vo u ~flit· 
socialista era implicitamente tn ~ocoJllC 
to con la rivoluzione borghese;' e so­
se ciò non bastasse, la rivoluztoddizi<>" 
cialista era travagliata da contra ert 
ni interne. La Russia era e .ri~~11• a 
matura per la rivoluzione socia ~ 5~oi 
paese era in grado di affro.ntare. 1 cotit" 
compiti negativi più che. 1 sr1 vichi· 
piti positivi. Guidati dat ~ 5~calisP 
i lavoratori espropriarorio t capi ?>ft 
e trasferirono il potere ai Soviet. 



essi no 
no . n potevano introdurre un'eco­

rnia s · r s0cia]' ocia tsta ed un modo di vita 
rnant tsta, e non erano in grndo di 
PCllittnere a lungo il loro predominio 

co. 

le s 
Ilio /eranze dei contadini. Abbin-
car etto che in un primo tempo fu il 

attere du li . d l . . fonte dell a stico e la rivoluzione la 
ne bo a sua forza. Se una rivoluzio­
Pure rghese fosse avvenuta prima (op­
ne] 1;~· al. tempo dell'Emancipazione, 
Strib . l, ai servi liberati fosse stata di­
gli UJ~a la terra a buone condizioni) 

agncolto . . bbe f in e! n s1 sare ro tras ormati 
ro 0etnent~ conservatore; e si sarebbe­
coll'l PPosti alla rivoluzione proletaria 
SPec~e ~vvennc in Europa occidentale, 
colo 1;n Francia, per tutto il 19° se­
an0;a loro ~onservatorismo avrebbe 
tatorj ~o;uto _influenzare anche i lavo­
vano 1 e le .emù, molti dei quali ave­
carnp egarni di vario genere con la 
avreb}!na. Un ordinamento borghese 
del re i Potuto. essere molto più solid9 
se. t! mc. s~1-feudale e semi-borghe­
zioni coinetdenza delle due rivolu­
ratorj rese ~ssibile l'alleanza dei lavo­
nin s· con 1 contadini per la quale Le­
Bolsc~ra. ad?perato; e ciò permise ai 
e sbarr chi .d1 vincere la guerra civile 
niero ;:b il passo all'intervento stra­
Vorat~ . bene le aspirazioni dei la­
flitto rt fossero implicitamente in con­
ePoca con quelle det contadini, a quella 

nessuna delle due classi se ne 
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1 ra c111a e campagna e o 
tlone b ra rivoluzione proletaria e rivo/u. 
"a dell~[l/{?! Jomi11aro110 la scena i111er· 
Nelle lo .S per almeno due decenni. 
MiA:01411 lo: 111 alto da smistra, Krusciov, 
11zaniftst e Zukov 11ella Pia:z:za Rossa; un 
basso To d
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el 1927; Podgorny; Lenin. In 
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era ancora accorta. I lavoratori g101-
rono del trionfo dei « mugik » sui pro­
prietari terrieri, e non videro alcuna 
contraddizione fra la loro azione per 
un 'economia collettivista e l'indivi­
dualismo economico del contadino. La 
contraddizione divenne manifesta ed 
acuta solo verso la fine della guerra 
civile, allorché i contadini, non più 
inibiti dal timore del ritorno dei pro­
prietari terrieri, asserirono con forza 
il loro individualismo (era questo l'at· 
teggiamento prevalente, anche se tra 
gli stessi contadini sussisteva la divi­
sione tra ricchi e poveri, e se subito 
dopo la rivoluzione ed all'inizio degli 
an~i '~O piccoli gruppi di contadini 
formarono spontaneamente cooperative 
e comuni). 

Di conseguenza il conflitto fra città 
e campagna e lo scontro fra le due ri­
voluzioni dominarono la scena interna 
dell'URSS per almeno due decenni, du· 
rante gli anni '20 e gli anni '30. E le 
conseguenze si son fatte sentire per 
tutta la storia sovietica. Le varie fasi 
del dramma sono ben note; negli ulti­
mi anni Lenin tentò di risokere pa­
cificamente il dilemma per mezzo della 
Nuova Politica Economica e di un'eco­
nomia mista; ma negli anni 1927-28 
il tentativo era ormai follito. Quindi 
Stalin cercò di risolvere il conflitto 
con la forza e s'imbarcò nella cosiddet­
ta collettivizzazione generale dell'agri­
coltura. Egli scisse la rivoluzione so­
cialista da quella borghese annichilendo 
'quest'ultima. 

Karl Marx ed i suoi discepoli ave­
vano sperato che la rivoluzione pro· 
letaria sarebbe stata priva delle f eb­
brili convulsioni, delle false prese di 
coscienza e delle fitte d'irrazionalità 
che avevano caratterizzato il corso della 
rivoluzione borghese. Naturalmente es­
si pensavano alla rivoluzione socialista 
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nella sua « forma pura »; ed avevano 
postulato che essa si sarebbe verifi­
cata in paesi industrialmente progre­
diti, con un elevato livello di sviluppo 
economico e culturale della società. E' 
anche troppo facile - ed anche irri­
levante - contestare questi fiduciosi 
auspici servendosi della tumultuosa con­
fusione di irrazionalità di questo mez­
zo secolo di storia sovietica. In iran 
parte l'irrazionalità è derivata da una 
lunga serie di crisi che non potevano 
essere dominate da normali metodi di 
governo o da accomodamenti e mano­
vre politiche. L'origine della debolezza 
sovietica va ricercata nella combinazio­
ne delle due rivoluzioni. 

Speranze e realtà. L'irrazionalità del­
le rivoluzioni puritana e giacobina de­
rivò in larga misura dallo scontro fra 
le alte speranze dei popoli insorti e 
le limitazioni borghesi di queste rivo­
luzioni. Si combatteva per la libertà 
e l'eguaglianza o per la fratellanza de­
gli uomini e per la repubblica. La crisi 
scoppiò quando le classi ed i gruppi 
possidenti divennero impazienti di 
sfruttare a fondo i guadagni loro for­
niti dalla rivoluzione, e di accumulare 
ricchezze. Quando la rivoluzione li Ji. 
mitò, essi ne uscirono o cercarono di 
arrestarla, proprio nello stesso momen­
to in cui le masse plebee, alla dispe­
razione per le privazioni o la fame, 
premevano perché fossero introdotti 
più radicali mutamenti sociali. Ciò ac­
cadde in Francia al momento del de­
clino del giacobinismo, quando i nuovi 
ricchi cominciarono a reclamare l'abo­
lizione dcl max;mum e la libertà del 
commercio. Fu allora che i plebei sco­
prirono che le loro c:onquistt" rivolu­
zionarie erano imposture, che Uberté 
significava soltanto la libertà del lavo-_. 
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ratore di vendere la propria forza-lavo­
ro, e che Egalité significava che sul 
mercato .del lavoro egli poteva contrat­
tare col suo datore di lavoro su 
basi solo nominalmente di parità. In 
Inghilterra, fu questo il momento in 
cui i Diggers ed i Level/ers scoprirono 
il potere della proprietà nella Repub­
blica. Subentrò una crudele disillusione, 
e nel partito della rivoluzione comin­
ciarono 11d apparire le fratture; i capi 
erano -contesi da princlpi contrastanti 
di lealtà. E l'intensità della passione e 
dell'azione, che nel corso ascendente 
della rivoluzione era stata la sua forza 
creatrice, nel periodo della stagnazione 
e del declino si trasformò in una for­
za distruttrice. Tutto questo si verificò 
in Russia molto presto, immediatamen­
te dopo la guerra civile, quando i con­
tadini costrinsero il governo di Lenin 
n proclamare il rispetto della proprietà 
privata e ad introdurre nuovamente Ja 
libertà dei commerci, mentre l'opposi­
zione dei lavoratori denunciava tutto 
ciò come un tradimento del socialismo 
e reclamava l'eguaglianza. 

cc Embrione socialista nel grembo 
della società borghese ». La situa· 
zione della Rivoluzione russa divenne 
ancor più grave perché il paese era 
preso anche nelle contraddizioni insite 
in qualsiasi rivoluzione socialista che 
si verifichi in un ambiente sottosvi­
luppato. Marx parla di « embrione del 
socialismo che cresce e matura nel 
grembo della società borghese» . Si po­
trebbe dire che in Russia la rivoluzione 
si verificò in una fase assai precoce del­
la gravidanza, molto prima che l'em­
brione avesse il tempo di venire a ma­
turazione. Il risultato non è stato un 
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la guerra conttnua 
La guerra continua, Vietnam - Numero 
speciale de •Il Ponte•, 31 agosto '67. 

L a progressione della guerra nel 
Vietnam continua. La realtà della 

escalation, I moniti allarmati di U Thant, 
le stesse caute offerte di trattative 
emesse da Washington (che sono sta· 
te sposso la copertura di un lnaspri· 
mento delle ostilità) provano che Il 
conflitto non accenna ad invertire Il suo 
corso: le conseguenze. catastrofiche 
per li popolo vietnamita, potranno es­
sere gravi per tutti. per la coesist3n· 
za al massimo llvello. per la democra­
zia Interna nel paesi occidentali, per li 
naturale sviluppo delle società comuni· 
ste, per l'emancipazione delle nazioni 
del Terzo Mondo. Fa bene dunque • Il 
Ponte • od affrontare li problema del 

aborto, ma neppure il corpo vitale del 
socialismo. 

Ci si potrebbe chiedere: cosa vo­
gliono dire realmente i marxisti con 
questa metafora? L'interrogativo è cer­
tamente pertinente al nostro tema ed 
- incidentalmente - anche ai pro­
blemi della società occidentale Marx 
descrive in che modo l'industria mo­
derna, avendo sostituito l'artigiano, lo 
operaio ed il contadino indipendenti, 
ha di \!onseguenza mutato l'intero pro­
cesso grazie al quale l'uomo si guada­
gna la vita, il processo della produ­
zione, trasformandolo da una congerie 
di iniziative individuali distinte, nel­
l'attività collettiva ed aggregata di nu­
merosissimi produttori itssociati. Con 
la divisione del lavoro ed il pro­
gresso tecnologico le nostre forze pro­
duttive diventano sempre pii1 interdi­
pendenti; cd esse diventano, o tendono 
a diventare, socialmente integrate a li­
vello nazionale o addirittura interna­
zionale Questa è precisamente la « so­
cializzazione » del sistema produttivo 
- l'embrione del socialismo nel grem­
bo del capitalismo. Questo tipo di pro­
cesso produttivo richiede il controllo 
e la pianificazione sociali; la proprietà 
ed il controllo privati sono del tutto 
contrari ad esso. Il controllo privato, 
anche se esercitato dalle grandi società 
moderne, sczionalizza e disorganizza un 
meccanismo sociale per sua natura in­
tegrato, che necessita di essere real­
mente e razionalmente integrato 

Le argomentazioni del marxismo 
contro il capitalismo si fondano lar­
gamente, anche se non e~clusivamentc, 
su questa considerazione. Lo stesso va­
le per per il socialismo. E' nel pieno 
sviluppo del carattere soC1ale del pro­
cesso produttivo che sembra risiedere 

Vietnam nel suo significato più dram· 
matico, moralmente ma anche politica­
mente. La guerra continua. la guerra 
continua e si estende. La guerra conti· 
nua e interessa tutto Il mondo E a 
tutte le facce di questa guerra • Il 
Ponte • dedica il suo numero di ago­
sto, che si riallaccia alla tradizione -
propria di questa rivista - di imposta­
re la sua battaglia politica e culturale 
sui grandi temi della convivenza umana, 
a costo di precorrere certe questioni e 
di sottrarsi al condizionamento del con­
tlgente. Gran parte del materiale rac­
colto vuole essere una testimonianza 
del travaglio che la guerra nel Viet­
nam produce nel mondo. Ci sono gli 
atti del processo al tribunale Russell, 
che ha giudicato il conflitto nel suol 
aspetti criminali. Ci sono interventi e 
scritti di politici e intellettuali amerl· 
cani, a dimostrare che appunto perchè 
11 • no • a Johnson si ricollega all3 
tradizioni migliori della società ameri­
cana l'opposizione alla guerra non è 

-
la più importante condizione stori& 
preliminare del socialismo. Senza el1 
esso il socialismo sarebbe !'1n cast Il~ 
in aria. Cercar di imporre il cont~ 

. I d . d' roduzionc socia e a un sistema t P , . 
h · · ' oc1·,1e e m· c e in se stesso non e s • • 

congruo ed anacronistico quarito. rn~; 
tenere un controllo privaro o se~ion 
su un processo produttivo che. mvect• 
sia sociale. 

Una situazione di penuria: In ~us: 
sia questa condizione prelimmare on 
<lamentale del socialismo mancava, e~ 
me del resto necessariamente manca ~ 
qualsiasi paese sottosviluppato i.:i cosi 
tivazione agricola, grazie alla qu. e tre 
guadagnavano da vivere quasi 1 iniz· 
quarti della popolazione, e:11 ato o­
zata in 23 o 24 milioni di piccole pr ora· 
prietà controllate dalle forze spO -•• 

'econow­nee del mercato. In quest . na· 
primitiva ed anarchica l'indu~~rtai ni· 
zionalizzata era un'enclave. Cto ~ ftra 
fica che la Russia non aveva .00 a dd 
condizione preliminare essen71ale . e 
socialismo: un'abbondanza di merci se 
servizi che la società deve avl~~e!lo 
vuole far fronte - ad un alto. dei 
di civilizzazione - alle necessità an· 
suoi membri, in un modo che per q~an· 
to possibile ci si avvicini all'eguagteJll· 
za. Del resto, non è passato molto era 
po da quando l'industria russ~ no~ dei 
ancora in grado di produrre J bentbiso­
quali ogni nazione modern~ ha entO· 
gno per il suo normale funz1o~am I bi· 
Il socialismo non può fondar~! .50 uali 
sogno e sulla povertà contro 1 q ti 

1 . . .' impOten tutte e sue asp1raz10n1 sono R • 
JSAAC OEUTSCHE 

(continua) 
, trolabiO . 
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sterile come vorrebbero i • realisti : 
li i cosi della nostra provincia po t ca, ld~tti 

solleciti a rinchiudersi nei cos nti­
problemi concreti della normale 1r di· 
nistrazlone. C'è una relazione su e on· 
scussionl in merito al Vietnam .al c Gi· 
vegno Pacem In Terrls svoltosi, 8 ne 
nevra nel maggio scorso. E c è u 

0
• 

presentazione di Enzo Enriques Ag~a­
letti che è Insieme un Impegno rno o­
lo e un'analisi politica. L'accostarnive 
to di documenti cosi diversi asso le 
un duplice obiettivo: ricordare che in 
guerra che 91! americani conducono or· 
Indocina è atroce, una • guerra sp .

8
• 

ca • di un paese bianco superlnd~strldl 
llzzato contro un popolo asiatico el 
contadini, e ricordare che la guerra ~o­
Vietnam è un attentato di proporz r 
nl mondiali contro la pace, che rlgiuadi 
da tutti, a smentire il falso ali li· 
chi è pronto a citare a memoria I 11 miti territoriali entro cui si Iscrive 
Patto Atlantico. 

G. C. N~ 
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·~ ~ I c111e111a-:,:--, -;-/-------------. 
~ Parla anch ~ ta/Jo .: parla amertcano », ma 
~ 1b1/e coo ~ a lingua dz Babele. E' impos 
! hl1c1 lllle;e tna~e J'a111v11à degli enti pub· 

~ 
er1ge11~e . ssat1, o mettere d'accordo le 
tt·e. Neuc'iematografiche e quelle te/evi· 
1110 stud:o odt_o: sopra, Corona; a sinist,a, 
~ 1 via Teulada. 

A nche pe ·1 . e' "\ te r ' cinema l'autunno 
nostra ~~l di bilanci, favoriti a casa 
da alla aMe consuete polemiche in co· 
dalle « Ostra » veneziana oltre che 
che su~eoccupazioni e dall'interesse 
ca. DoPota la nuova stagione filmisti· 
che rn I g 1 sfoghi contro la censura 
chi0 k tratta la produzione di Belloc· 
CSpnrne d~tarn~a, specializzata e no, 
tnenti s Il solito angosciati apprezza· 
Celiuloid u e soni dell'industria della 
le. Ve eh .. Il lettore quasi ci resta ma· 
\1 I cc ic t d' . . d . 
~ orosj r . ~a ~z1om e esperienze, 

Vtta,,, .1 egisu, il mito della « dolce 
si Pr~fj; nu?v~ boom economico che 
SaJingh ~.ali orizzonte, i seni delle ca­
~ av~a ive .Popalarizzati da Play Boy, 
diversi GJ? lSptrato giudizi dei tutto 
Sernhr~ d' 1 parlano di un gigante che 
sa su dai 1 ~art~pesta, l'industria mes­
l'llentc II Privati, aggrappata disperata· 
Clnerna~ e st~~ali mammelle; degli enti 
s?1o da ograf 1c1 condannati al rachi ti· 
~'are (' uno stato che preferisce finan­
PrO<lut~n .ne~ta perdita) i progetti dei 
tn ori irn . . d" . cttono . pro,·v1~att o 1 quanti 

tn cantiere film di lusso, per 
l'.A-
·~ • ROLAe 
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potersi impadronire di t1na fettn più 
grande della torta che il contribuente 
sarà chiamato a pagare. Ed ancora del 
fatto che il nostro cinema non esiste 
più, fagocitato dai mammut U.S.A.; 
non è stato lo stesso produttore Riz­
zoli a far scrivere sull'Europeo (26 giu­
gno) che «Il cinema italiano parla 
americano»? Deve essere unn lingua, 
questa. che permette a chi la parla be­
ne di ricevere dei trattamenti di fa. 
vore, se è vero quanto sostiene il de­
putato psiuppino Fr:mcesco Lama in 
un 'interpellanza al governo a propo­
sito di una vertenza trn il Pisco e i 
big del cinema U.S.A. transatta con 
« una perdita erariale di parecchie de­
cine di miliardi » . 

Tutto per la Bibbia. Lo Stato repub­
blicano, che per venti anni ha lasciato 
andare al naufragio le sue aziende ci­
nematografiche, Cinecittà e Istituto 
Luce, che ha svenduto con la celebre 
«operazione Ciucci» il circuito sale 
ENIC.ECI, è lo· stesso che ha dato i 
suoi soldi (I.M.I. - Cassa per il Mez-

zogiorno), nel '59 al produttore Dc 
Laurentiis intenzionato a costruire il 
più moderno stabilimento cinematogra­
fico a ciclo completo d'Europa E' sor­
ta così nel comprensorio della « Casa », 
Dinocittà, su un terreno di 125 ettari 
a valle della via Pontina, in tempo in 
tempo per la fabbricazione della Bibbia. 
Dopo aver visto lo sbarco di Noè il 
personale dello stabilimento assiste in 
questi giorni alle peripezie dei mari­
ne dello Sbarco ad Anzio. Ma lo Stato 
mecenate ha sborsato la cifra tonda di 
due miliardi e mezzo di lire per il fi­
nanziamento dell'opera. Di tanti mi­
lioni ne saranno stati rimborsati fino­
ra non più di qualche centinaia. Con i 
servizi dei suoi giganteschi teatri di 
posa a disposizione dei produttori ter­
zi che vogliano avvalersene Dinocittà 
ha àato luogo ad una sovrabbondante 
offerta di mezzi, in concorrenza con 
Cinecittà. 

Lo Stato dunque ha provveduto a 
sue spese a creare concorrenti alla pro· 
pria società, p,iù che sufficiente n co-

--+ 
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prire le esigenze obbiettive del mer­
cato. Se produrre un eccesso di offer­
ta è di per sé uno sperpero, creare un 
eccesso di offerta con due iniziative 
facenti carico a uno stesso investitore 
è doppiamente disonesto. Ci sono mol­
te probabilità, a questo punto che an­
che Dinociltà passi nelle mani di una 
azienda a partecipazione statale. Come 
potrebbero infatti le banche realizzare 
il credito di cui godono nei confronti 
di Dino De Laurentiis? 

Vediamo Filmcrilica di settembre 
dove Giorgio Trcntin fo il punto sulla 
politica cli intervento starale in attua­
zione della legge 1213 del 4 novembre 
1965 sul cinema. Ci tocca leggere uno 
sconsolante elenco di « casi » che aiuta 
a comprendere come l.t volontà espres­
sa <lai legislatore - lo Stato considera 
il cinema mezzo <li espressione artisti­
ca, di formazione culturale, di comu­
nicazione sociale e ne riconosce l'im­
portanza economica cd industriale ( ar­
ticolo 1 ) - possa correre il rischio di 
tramutarsi in un inconcludente gorgo­
glio quando all'esecutivo manchi una 
visione politica dcl problema. Parlan­
do della De Laurentiis, Trentin ci fa 
sapere che con la sola cessione dei di­
ritti sullo Bibbia alla Banca Nazionale 
del Lavoro, la casa produttrice ha in­
cassato nel 1964 un miliardo e qua­
ranta milioni di lire. Nell'arco che va 
dalla fine del '64 ai primi mesi del 
1966 i finanziamenti ottenuti dalla 
stessa con la cessione allo Stato dei 
diritti su dicci film ammontano a 

Una delle opera:iom p11ì tnco111prens1bili, 
dal punto di vista del pubblico interesse, è 
staio il forte contrrbuto f i11a111.iario alla co­
rtruI.ione di « Vi11ocil/ÌJ ». Nelle foto: a si· 
nistra, Claudia C.irdinale: a destra, Orson 
Welles. A pag. 33, Dino De l.Jurentiis. 
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quattro miliardi e seicemocinquanta 
milioni di lire. Oltre I.a Brbbia gli al­
tri film oggetto della garanzia sono: 
Il boom, Il piacere e il mrstero, La mia 
signora, I tre volti, Il disco volante, 
Mio Dio (titolo prowisorio?), Se 1111/e 
le donne del mondo, Un /mme di dol­
lari, 13 ragazzi d'oro, Il bandito delle 
ore 11, La tigre pro/umata alla dina­
mite. Sui titoli in questione conoscia­
mo questi incassi lordi: Il piacere e il 
mistero di Enzo Peri ( 120 milioni); 
li Boom di Vittorio De Sica ( 220 mi­
lioni); Il Disco volante di Tinto Brass 
(285 mrnoni); I tre volti di Antonioni, 
Bolognini, Indovina (5J5 milioni); La 
mia signora di Bolognini, Comencini, 
Brass (666 milioni). «Un totale lordo 
di un miliardo 826 milioni contro Je 
cessioni della B.N.L. per due miliardi 
e )74 milioni. Vendite all'estero, -
è il commento di Filmcritica - ab­
buoni e ristorni governativi non pos­
sono certo modificare di molto il di­
vario, passivo, tra i ricavi e il costo 
dell'operazione bancaria ». 

L'organo di controllo delle pubbli­
che gestioni, la Corte dei Conti, non 
potendo naturalmente indagare sui 
contesti in cui i risultati negativi delle 
gestioni che controlla si vengono a 
porre, ha fatto il proprio mestiere se­
gnalando l'esigenza di riconsiderazioni 
globali nella gestione di Cinecittà. E' 
strano però che jl Ministro del tesoro, 
il quale viceversa è perfettamente in 
grado di valutare antefatti, concomitan­
ze e conseguenze abbia per iscritto pc· 
rorato presso il Ministro delle Parte­
cipazioni statali la messa in liquidazio­
ne di Cinecittà e, per farla completa 
dato che l'opera era iniziata, delle al­
tre società inquadrate nell'Ente di ge­
stione cinema. 

Cronache italiane -
f. Il 

L'irizzazione cinematogra 1~8 • al 
Comitato dei ministri che presied.e. 1 

bi. h attl\'llU collegamento delle pub 1c e . to 
1 • · prevts cinematografiche e te ev1s1ve . at<>' 

dall'art. 2 della legge nella cmem . 
grafia si è riunito il 4 luglio,~~=­
po dopo l'invio della lettera di Co ( 
bo a Bo, ed ha preferito _approva:tt:. 
nendo conto di antefattt, concd per· 
ze eà intrallazzi vari in corso 1 (bi· 
f ezionamento) un piano elabor~to e 
l'Ente cinema volto a ~organiZZ:lrbco 
potenziare il settore cmemato~ra ra 
pubblico. Questo progetto prev~ ~0

1~ 
!'nitro, la cessione all'I.R.I: ~- ecittà 
<lei pacchetto azionario d1 udi en· 
(attualmente Azienda autonoma. ~io­
dente direttamente dalle Partecip bbe 
ni statali). L'I.R. I. raggiungerelirll· 
tale obbiettivo senza sborsare; .u"1 che 
lllilizzando il credito di 7 i:i1lta~fronti 
le sue banche vantano n~i co f reb­
della stessa Cinecittà. L'ls~itutdo 8 unt 
be un buon affare acqu1stan ri· 
azienda oggi quasi complet~men~rtJ­
sanata: un valore patrimonrnle trl 
mente superiore a 7 miliardi se pO 

il bandito 
e la minigonna 

un bllarl' 

U '!8 piccola rapina di banca. . gli ef· 
cio drammatico di vittime. di Milt' 

tetti della battaglia della Fiera nunclal'° 
no di lunedì scorso si pr~an, fultlrll9 

estremamente preoccupanti·. E inali ps~· 
di una serie di esplosioni crun rol/ll pl!l 
tlcolarmente sanguinose. la P della so­
chiara dell'inadeguata rispost~ellnqu3rl' 
cletà al montare della nuova n certO 
za. Nuova. in realtà, fino a uerie f1111' 
punto. I cronisti attingono a ~~gli onn1 

nl nel colore della Chicago 
1 111

ta neo­
venti. L'immagine della ma a 

00 
non 

capitalistica sbocciata a M.11~ da fa' 
regge di fronte a questa rap1n 



destinare ali' d·1· . . . ind . 
1 

e 1 1z1a avile il terreno 
UStrta e in · C' . , fu tempo . cui mec1tta a suo 

chia d' f 5t":11ta. L'espansione a mac­
quei te~/0 _di Rom~ ha già incapsulato 
fare . em e perciò non sembra utile 
graf ~tstere teatri di posa cinemato­

tci su aree che possono avere una 

West In Cui 
aco e la Il deciso Intervento polizie-
banditi sonsple~ata determinazione dei 
ti all'entità od c

11 
laramente sproporzlona­

Parte, difficile a posta In gioco. D'altra 
Può esser 

1
mento l'Istinto d'uccidere 

nato rnod el nquadrato In un determi· 
Più realis~ 0 sociologico. La diagnosi 
stanze è ca emersa In queste clrco­
cora indisiiuella di una crlmlnalltb an­
~e da una nta, allo stato di translzlo­
l a11ra. Una fo~ma di organizzazione al· 
~el vuoto .crimlnalìtà che si Inserisce 

8PParato d~Perto dalla crisi di tutto 
Criminale. E~prevenzione e repressione 
questa Crisi i pr~prio nei confronti di 
91?rn1 scor . e e I episodio tragico dei 
Piu negati/' Può produrre gli effetti 

~ià Prlm
1
• 

Polizia e 1 a, In taluni ambienti della 
Pubblica 11 certi settori dell'opinione 
~9Q:or~ ~ra corrente l'opinione che li 
cf efficlen~tacfolo a un'azione repressl-

Oè l'irnpo e osso la • democrazia •• 
r.Jenti e rn sslbilità di disporre di stru· 
~fblli. E quetodl eccezionali e lncontrol-
1 ti ora daiT~tl umori appaiono lnglgan­
Mrecenu fat~i"~ata d1 riprovazione per 
E ilano Pari I sangue. Il prefetto di 

11 
va bene a , di • grido di vendetta •• 

a Pericol~ C è a chi piace la retorica. 
derve a na nasce quando la retorica ii:' Proble scondere la sostanza reale 

lldare u::'a e soprattutto a contrab­
:;ia11ca110 c riflusso illiberale, cui non 
lael regime 01° addentellati nello rooltà 

Stampa • e Prese di posizione del­
~o due es sono sintomatiche. Prendia­
~:0111 Politi impl, due glornall su posi· 
v 0111 appaic e opposte ma le cui rea-
ers1, ugua~no, sia pure per motivi di· 

d • Belve . mente pericolose. 
0 dei • p~n Città •, è li titolo del fon­

qllenti rna ese sera •: • non tre del ln­
tre belve umane braccate 
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destinazione più redditizia (occorrerà 
modificare ad hoc il Piano regolatore 
della città). Nella logica di una razio­
nale gestione economica potrebbe in· 
serirsi, a questo punto, il rilevamento 
da parte di Cinecittà dei teatri <li po­
sa di Dino De Laurentiis. 

L'opportunità di assorbire questa 
società si era ventilata da tempo. Che 
Dinocillà non sia mai stata un'azienda 
sana lo si desume agevolmente, dcl re­
sto, dalle contradditorie dichiarazioni 
del titolare apparse su l'Espresso del 
2 maggio 1965. Sul quotidiano cine­
matografico U.S.A. Film Daily era ap· 
parsa la notizia che un consorzio ame­
ricano aveva offerto 17 milioni e mez­
zo di dollari per rilevare il complesso 
di Pomezia ed il deputato socialista 
Paolicchi aveva presentato un'interro­
gazione al governo in cui si esprimeva 
la preoccupazione di vedere « alienata 
al patrimonio del paese» un'opera rea­
lizzata con l'aiuto dello Stato. De Lau­
rentiis aveva protestato imprecando 
contro i diffamatori che avevano par­
lato della precaria stabilità economi-

dalla polizia si trovano fra noi •. • Non 
possiamo tacere - continua li quoti· 
diano romano - che molti comincia· 
no a chiedersi se non sia li caso di rl· 
pristlnare la pena di morte per li de­
litto di strage quando è commesso nel 
modo efferato e bestialmente stupido 
come è quello di Milano •. E fortunata· 
mente premette che • non è l'opinione 
nostra •. Ma il • Paese• arriva ancora 
più in là, ipotizzando una sorta di giu­
stizia sommaria o persino un llnclag­
gio: • se capitasse a qualche cittadino 
energico di imbattersi con uno del tre 
banditi o con il terzetto, non cl sarebbe 
da meravigliarsi che gli spai:asse a vi· 
sta; e, se vi fosse folla intorno, è per­
fino probabile un linciaggio •, Il • Pae· 
se ., evidentemente. è un giornale che 
non si meraviglia facilmente. Oppure 
lo fa a scoppio ritardato. se è vero che 
il giorno dopo Il fondo veniva ripubbli· 
cato depurato di tutta questa parto 
compromettente. 

La posizione del •Tempo• è più grot· 
tesca e ridicola, e rivela in modo tra· 
sparente le speculazioni politiche che 
da parte di certi ambienti si tenta di 
Innestare nei luttuosi fatti milanesi, Da 
questi episodi - scrive Il •Tempo• -
viene fuori un chiaro disprezzo della 
vita altrui, e anche propria, che si lnse· 
rlsce • In un quadro della società mo­
derna In cui assistiamo al progressivo 
scadimento di tutti i valori morali. E' 
come se l'umanità, essendo venute a 
cessare le pestilenze. cercasse un'altra 
forma di peste per autolimitarsi. La dlf· 
fusione della droga, l'anarchia del ca­
pelloni senza ideali, li continuo raccor­
ciamento delle minigonne, la crescente 
oscenità di certi spettacoli, la tolleran­
za per qualsiasi forma di vizio, le fre­
quenti amnistie, gli indulti elargiti ge-

Cronache italiane 

ca dell'azienda. Tutto va bene, aveva 
detto in sostanza, sto pagando per ora 
all'Istituto Mobiliare i debiti per la 
costruzione dello stabilimento, i miei 
film consentono la realizzazione cli al­
tissimi incassi, la Bibbia renderà cento 
milioni di dollari. A conclusione del 
discorso il produttore aveva però con­
fermato le trattative con gli america­
ni; ~<Oggi penso che la misura sia 
colma; penso che la mia storia di que­
sti ultimi anni, la storia che ho realiz­
zato a dispetto del nostro cinema, per 
non dire della nostra società, mi con­
cedano il diritto di non aver fiducia 
nell'avvenire della cinematografia ita­
liana ». 

Va da sè che il diritto, allo Stato 
finanziatore, di non aver fiducia in 
operazioni economiche di un certo ti­
po, il produttore si era guardato bene 
dal riconoscerlo. Fiducioso lo Stato, e 
le banche di proprietà del medesimo, 
ma molto meno ottimisti gli america­
ni che non conclusero l'affare. Ad una 
compagnia U.S.A., la DEAR di Robert 
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nerosamente, la follia dell'alta velocità 
In automobile, sono tutti elementi che 
contribuiscono a creare una specie di 
ebbrezza collettiva, che si traduce da 
un lato nell'assuefazione ad ogni pec­
cato, anche al più ripugnanti, e dall'al­
tro canto alimenta in modo superlativo 
l'espansione del comunismo nel mon-
do ••• •, 

• E' evidente - a parte l'idiozia di 
certe argomentazioni, che pure rispon­
dono al sentimenti di strati non proprio 
ristretti dell'opinione pubblica - che 
l'obbiettivo del rammodernamento delle 
strutture di repressione della crimina­
lità rischia di caricarsi di significati 
preoccupanti. Esiste un problema di ef­
ficienza. che va risolto con una ristrut· 
turazione e riquallficazlone generali. 
Certamente, mentre si discute di de­
linquenza neocapitalistica. è assurdo 
pretendere di combatterla con una po­
lizia, i cui sistemi di reclutamento rie­
scono a incidere prevalentemente sol­
tanto nelle regioni più arretrate. Occor­
re rimettere In discussione tutto l'ap­
parato repressivo dello stato. La nostra 
pollzlo e la nostra magistratura sono 
estremamente efficienti quando si trat­
ta di reprimere I conflitti di lavoro o 
le manifestazioni politiche non confar· 
miste. Non si può pretendere che lo 
siano anche per i criminali. Che da un 
certo punto di vista sono meno • peri· 
colosi • degll operai... Ma non di sola ef­
ficienza si tratta: le istituzioni repressi­
ve dello stato devono essere adeguate 
allo spirito di una società democratica, 
quale vuol essere la nostra. Ed è pro­
prio questo che la reazione Inconsulta 
dell'opinione pubblica, della stampa e 
di talune autorità rischia di compromet­
tere deflnltlvaments. 

• 
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LA LINEA ROSSA 
Presenta tre nuovi dischi a 45 giri 

LR 45/ 4 

UNA COSA GIA' DETIA (Amodei) 
PICCOLO UOMO (Ciarchi) 

Canta Paolo Ciarchl 

LR 45/ 5 

FESTA D'APRILE (Antonicelli-Liberovici) 
AMA CHI TI AMA (tradizionale) 

Canta Giovanna Dafflni 

LR 45/ 6 

PREGHIERA DEL MARINE (Ciarchi-Della Mea) 
(da un'idea del Cardinale Spellmann) 

LA RÉVOLUTION (Mao Tse-tung · Liberovici) 

Canta Michele L. Straniero 

LA LINEA ROSSA 
Ricorda inoltre i primi tre dischi a 45 giri 

LR 45/ 1 

LR 45/ 2 

LR 45/ 3 

E LUI BALLAVA I STORNELLI PRESIDENZIALI 

Canta Rudi Assuntino 

TERA E AQUA / A PORTOMARGHERA 

Canta Luisa Ronchini 

CIO' CHE VOI NON DITE / LA LINEA ROSSA 

Cantano Ivan Della Mea e Giovanna Marini 

Nei dischi della Linea Rossa 
le nuove canzoni della gioventù italiana 
I dischi della Linea Rossa sono distribuiti 
in tutta Italia dalla 
VEDETIE RECORD$ • Corso Europa 5 - Milano 20122 
Tel. 780046 / 780047 
Sono pubblicati dalle EDIZIONI DEL GALLO S.p.A. 
20133 Milano . Via Sansovlno 13 - lei. 228192 I 223830 
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d · vedi Haggiag, doveva ess~:e ~e ~ta ~n ne, 
la « Dino De Laurentus d1smbuzio 
nel marzo del .'6~; a-?che n7l ~ettok 
chiave della distribuzione dt ft~ ia­
preseru:a americana si andava COS 

gigantendo. . . à (e 
Quella di « irizzare » CinCC1t,t . .,_ 

Dìnocittà) potrebbe sembrare l ~'ci 
opportunità per il pubblico. ;rarto 
rientrare negli ingenti creditt ddo~ 
a favore dell'Ente cinema e tre· 
grosso operatore privato d~I ~e:; cl. 
è certo però che resta la n;1g~t0 da di 
casione per trasformare un az1en _. 

· sti-.•' Stato che naviga nelle conoscm~e ali> 
toie (soffocamento da parte di co I 
zati sistemi privati, assent~is_mo ~~~ 
vole della Pubblica Amministra . d 

· do dt e-in un organismo sano m gra . en-
dicarsi produttivamente al!'a~sol~trnnle 
to del proprio obbiettivo 1~utuzion. ~ 
quello di «calmiere, di sttm~lo .ecul­
integrazione per talune presta~1oni cul­
turali a beneficio della formazio~estO 
turale in Italia ». Non è ~n ~ falli­
t0mpito se si pensa al bil~c~o linna. 
inentare della cinematografia tta dar· 
.1lla « americanizzazione », alla 5:;d

0
uo 

dizzazione commerciale del P 
filmato. . · ente 

Ma saprà la nostra clas~e. dirig li­
creore le basi per una soluzione pO le 
uca di questo problema? Sono nod:Ilo 
critiche che il mondo dell'arte e .... 

. . · o\'ero..,.. spettacolo rivolge a1 noHrt g per 
ti « per delega papalina ». Se fosS:: die­
loro - dicono - torneremrn°.,1ndd· 
1ro fino ai lazzi della Co~rned'corni· 
l'Arte. Intanto le decisioni del . zione 
iato dei Ministri, sulla ristrutturj rrer• 
dell'Ente cinema, sono ancora el h• 
morta perchè le chiavi della c•155j1 

1 e Te· 
sempre quello stesso Ministro (e bella· 
soro che voleva « liberalizzar: » 1.1b­
mente le aziende cinematograf tChe P di 
blichc. Naturalmente il rilèvarnen~o per 
Dinocittà pone dei gravi problemi nf!O 
1, \ . . . •1 vorrn 

1 mm1mstraz1one: non s .
1 

ro-
aggiungere nuovi vantaggi per 1 P 



duttore ol . 
zialllen;· tre quelli relativi ai finan-
tutta u~ a suo. tempo concessi? E' 
di~~0 ha qucsuone di modi se ere-

'"" e e l S ' capacità c 0 .tato non abbia una in-
dere p ongenita ad acquistare e ven-

. otrebbc a eh "f' . nuovo n e ven icars1 un 
ricorda sc~dal?, t.ipo la svendita già 
zione .ta el arcuno sale, ma in dire-

inversa · q · al mente • uesto umore natur -
bilisrno non vuo!e giustificare l'immo­
dell•Enteo, pe~10, quella liquidazione 
creterebbe gesuone cinema che si con­
deUe pe di nella solita socializzazione 
Privato r te ~ favore dell'operatore 
denaro. superfmanziato col pubblico 

la legge . 
Za stimo! cm~matografica, la presen-
(Luce cant~ d1 un gruppo di società 
terebhe tnectttà, r talnoleggio) che ope­
&etto alof~econdo la formula « dal sog­
Z~z.ione e 1d~ ». nel. campo della realiz­
Ct e d •stnbuz1one cli film didatti­
ber0 Ocurnentari di qualità e dovreb­
nej co~fesen~are. anche un'alternativa 
Zazioni donti d1 eventuali monopoliz­
- second Pjrte del C<lpitale straniero 
tali dei 0 

: probabili riserve men­
non "" nostri uomini di governo -

('vtrann . se che 1•. 0 servire a gran cosa. For· 
è rl re industria cinematografica non 
!>., &no de11•· . . d Il tu losca . u?p~ovv1saz1one e e a 
che lo S pirateria mterna1Jonale? An-
. tato e· f" , Vtgare . 1nematogrn 1co dovra na-.1 1n 

1 carr queste acque poco pulite: o 
· ozzone . ttco, non . oppure il vuoto pneuma-

a sono scelte. 
l' astro lei . , 
Stoni i ec1tta. Mentre le C'..ommis-
t ntermin"1 t . l" c1· d' o Pon s erta 1 1 coor mamen-
na}j gozano e deliberano, mentre i gior-
1· vern .. d ~evo ali' .. at1v1 anno il massimo ri· 
t1genti d~~g_enza, sottolineata dai di­
nalllent f Ente cinema, di un coordi­
e la Pt 0 d r~ la cinematografia di Stato 
tro asto UZ1one radiotelevisiva, un al-
i' ro · Otizzo c~nematografico spunta al-

nte· il d' od . · centro 1 pr uz10ne te· 
L'ASTRO 
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levisiva di Telecittà. Un'area di mezzo 
milione di metri quadrati con un cor­
po di fabbrica lungo un chilometro per 
500 metri di profondità, munito di eli­
porto e di un parcheggio di 3 ettari che 
ospiterà 1000 automobili. Quanti mi­
liardi costerà? Dove sorgerà? Anche 
se si tratta soltanto di un progetto è 
bene stare in guardia data la buona 
abitudine dell'Ente radiotelevisivo di 
non sprecar parole, e data anche l'at­
titudine del patrio governo di chinare 
il capo di fronte ai « fatti compiuti ». 
Dovrebbe costare dai 3 ai 4 miliardi 
ed occupare dei terreni nella zona di 
Prato Smeraldo, sulla Via Cassia. Na­
turalmente le proteste e le smentite 
si sono sprecate. Ed anche gli articoli 
(ispirati da chi?) che illustrano come 
i soldi per Cinecittà siano soldi spre­
cati, creiamo invece un altro bel car· 
rozzone. Vale la pena rendersi conto 
del tipo di argomenti impiegati a di­
fesa di questa tesi. La Nuova Tribuna 
di settembre - dopo aver informato 
come la RAI-TV, attraverso una di­
chiarazione del suo amministratore dc­
legaco, ha fatto sa{>l!re che effettiva· 
mente ha in programma la costruzione 
di un nuovo centro di produzione te­
levisiva a Roma e che tale costruzione 
non potrà avvenire sul terreno di Ci­
necittà perchè ci sono altre aree di­
sponibili che costano sei volte meno 
- scrive: « Perchè poi Cinecittà do­
vrebbe essere adattata come una Te· 
lecittà dalla RAI? Gli impianti cine­
matografici esistenti, a parte il fatto 
che sono vecchi e superati, non servi­
rebbero a niente, visto che la RAI non 
deve produrre film, ma trasmissioni 
televisive». Con maggiqr finezza, Il 
Borghese del 29 giugno in proposito 
aveva notato che « contemporanea· 
mente, due Enti di Stato stanno fa. 
cendo o progettano di fare la stessa 
cosa: indipendentemente l'uno dall'al­
tro, in spregio a ogni principio econo· 
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la scuola della rivoluzione 

Il sistema scolastico so­
vietico e la ricerca psico­
pedagogica condotta nel 
primo stato socialista, ne­
gli scritti dei più noti studio­
si di pedagogia dell'URSS 
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mico e al semplice buon senso. Con 
questa differenza che, mentre la Tele­
visione, quando avrà pronti i suoi nuo­
vi studi, potrà farli fruttare usandoli, 
Cinecittà dei suoi nuovi teatri di posa 
adatti alla produzione televisiva potrà 
fare soltanto delle grandi sale da bi­
liardo o piste per il pattinaggio arti· 
stico ». Superfluo aggiungere che si 
tratta di giudizi sostanzialmente con­
divisi da Il Tempo e Il Giornale 
d'Italia. 

Si può parlare, a questo punto, di 
unificare i servizi di Cinecittà e di Te­
lecit"tà (o del futuro centro di produ­
zione televisiva che sostituirà via Teu· 
lada) in modo da far sl che al vantag-

gio connesso alla riduzione dei costi si 
aggiunga l'indicazione di un comune 
indirizzo culturale? Probabilmente 
questa era un'impostazione da realiz­
zare «a monte»; la legge sul cinema 
non ha previsto l'integrazione e cosl 
l'Ente cinema (l'Istituto Luce) prose­
guirà la sua attività (produzione di 
film per ragazzi, documentari didatti· 
d, scientifici, etc.) e la RAI-TV i film 
per le sue trasmissioni televisive. Ma 
la legge 1213 parla di « cooperazione » 
(art. 55) fra cinema e televisione e 
sancisce l'obbligo per gli enti pubblici 
di affidare al Luce )a produzione e la 
distribuzione di film « da essi comun· 
que finanziati » (art. 12). Dal bilancio 

dello Stato per l'esercizio ~966 ~~ 
un'erogazione che supera 1. 7 ~':' 
di lire( fondi iscritti jn &versi ~ 
toli) per la documentazione, la _pro~ 
ganda cinematografica e la. r~ 
ne di film didattici e sc1en .10: SO' 
tale somma soltanto 155,7 mihont al 
no stnti stanziati per comm;tse i è 
Luce (solo il 2% del totale). TJ bi 
cli più: nei giorni scorsi la RA~· IJICZ· 
dato commesse per due miliardi ep .. ata· zo ai produttori De Laurentus, B' . con­ra, Rizzo, Basile, Pescarolo, lnl,1213. 
travvenendo al dispositivo deUad la 
Un modo originale di inten ere 
« cooperazione ». 1 DINO PELLEGRINO 

LETTERE 
al direttore 

sonnolenza 

e opulenza 

Caro Direttore, 
democrazia. civiltà e cultura 

hanno ricevuto un ennesimo, ge· 
ncroso apporto dai <luc orticoli 
SonnolenUJ e opulenuz e Le 'cat· 
ltve ragioni da Lei e ]emolo pub­
blicati sul n. 37, 17 settembre 
1967 dell'Astrolabio. E vi sono 
tra i due scritti nessi su cui giova 
riflettere cd invi tare a riflettere 
Chi, come noi, sente la forza e 
la validità dell'uno e dell'altro, 
hn il dovere di farlo, per promuo­
verne, se possibi~. ulteriori svi· 
lupp1 e fruni. 

Prendiamo le mosse, con qual· 
che premessa e precisazrone volte 
a definire il senso dei successivi 
rilievi, dall'articolo di )emolo: 
premettendo un cenno di ringra· 
ziamento generale, perchè da ogni 
suo articolo c'è qualcou di im· 
portante da imparare; e un cenno 
dì ringraziamento specifico, per­
chè condividiamo la sua conce· 
zione del dovere dei chierici, e 
personalmente riteniamo che di 
uomini per i quali unn messa è 
più importante di Parigi il paese 
nostro abbia in particolare cre­
scente bisogno. Ma se nhhìamo 
preso in mano la penna (c:osa che 
fuori del campo nostro ci costo 
grandissima fatica) è per tenfare 
dì andare oltre. 

Per andare oltre cominciamo 
subito .con l'affermare che (per 
riprendere il cnlznntiss1mo parai· 
lclo storico tra la vecchia Austria 
e gli attuali Stnti Uniti), a nostro 
avviso, a un chierico irnliano il 
q uale tra 1814 e 18'9 (ma con· 
tentiamoci di un periodo più 
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breve: diciamo tra 1814 e 1836) 
avesse detto: « Accettinmo l'ine. 
luttabile, ma non gabelliamo per 
giusta e indirizzata verso alte me. 
te una soluzione che è soltanto 
comoda e vantaggiosa "» si sareb­
be potuta contrapporre tutta una 
serie d1 proposte positive d'azio· 
ne, che ]emolo conosce meglio di 
noi. E non ci sembra che l'Italia 
di oggi possa essere a priori 
esclusa dalla proponione. Italia 
e Germania 1814·1859 stanno nl· 
l'Austria come America Latina e 
Asia 1967 stanno agli Stati Uniti, 
pcrchè l'unità di misura di )emo­
lo sono le « forze vive,., e tale 
esclusione comporterebbe la con· 
seguenza che le forze antiameri· 
cane dell'Italia odierna non sono 
« vi \•e ... con l'inevitabile corolla· 
rio dell'esclusione in blocco dcl 
PCI dalle « fone vive 1>, Ecco un 
primo rapporto con il suo ar· 
ticolo, nel quale si legge che il 
PCI è una forza reale e viva, 
senza In quale, nonost.tnte i mille 
dissensi (nnchc del souoscritto), 
non ha senso alcuno quella « al· 
ternativa di sinistra ,. che « il 
partito socialista ha abbandona· 
10 », e nella quale unchc noi, co· 
m.: Lei, crediamo. Ma ecco al· 
tresl un'occasione di approfondi· 
mento e di precisazione, che e· 
goisticamcnte ci auguriRmo venga 
colta e sfruttaHa da !emolo in altri 
numeri dell'Astrolàb10. 

Almeno che il professor }emolo 
non ritenwi di avere già implici 
tornente risposco all'obic-..:ione trn· 
sferendo il discorso <lai terreno 
politico n quello sociale, e pren· 
dendo malinconicamente ano del· 
l'egoismo popolare (il televisore, 
l'utilitaria, ccc.). In tal caso, è 
necessario forse alcune considera· 
zioni. Certo: uscire anche solo 
pal'".lialmentc dalla sfera nmericn· 
na non consentirebbe, nell'imme. 
<listo, di conservare questo ritmo 
<li sviluppo. Ma già ora molti 
che amano le comodità (chi non 
le ama?) non sono affatto dispo­
sti a correre il rischio della guer­
ra: basta guardare i risultati elet· 
tornii per accorgersene. E domani 
un diverso impiego, tra l'altro, 

dei mezzi di comunicazione di 
massa (pensiamo in primo luogo 
alla nostra funesta televisione) 
potrebbe avvicinare alla consnpc­
volezza dì questo difficile nesso 
molte nitre persone, che non tan· 
to di proposito « evitano di pcn· 
sarei 1>, quanto piuttosto non si 
pongono o non si pongono più il 
problema perchè non incoraggia· 
te, o nddiritura talvolta disgusta· 
te dal comportamento della clas· 
se politica dirigente (inutile cu· 
rarsi <lei costituzionalmente sordi, 
che si cntusiasmnno solo per i 
divi della canzone; ce ne saran· 
no sempre, ma non hanno mai 
contato nulla). Non a caso, infat· 
ti, gli innumerevoli politici che 
nel centro-sinistra hanno trovato 
prebende sinecure e nuovi più o 
meno favolosi stipendi, e talvol· 
ta insperato prestigio, hanno giu· 
stificato (in privato, si capisce) 
i loro ccdimen ti con lalibi dcl­
i 'egoismo popolare. Avevano già 
cominciato a farlo (lungimiranti!) 
prima del luglio 1960; hanno 
tranquillamente continuato a far· 
lo (imperterriti!) anche dopo tale 
data. Ma proprio per questo l'ar· 
gomcnto, strumentolizzabile a sen· 
so unico (pessimismo della ragio­
ne che diventa pessimismo della 
volontà), scade ad neritico luogo 
comune in mani pulite, quali so­
no quelle di Jemoln. E sia chiaro 
che noi non intendiamo ridurre 
n questo miscrnbile livello tutto 
il centro-sinistra: vogliamo sol­
tanto sottolinearne un aspetto che 
riteniamo non secondario, e che 
va tenuto presente quando si csa· 
mina il fenomeno dell'egoismo 
popolare. Se non altro perchè chi 
dirige ha rcspons;1bilitil assai m:tg· 
giori <li quelle che ha chi è <li­
retto. 

Ed ceco un secondo rapporto 
con il suo articolo, nel quale 
si legge che il partito socialista 
è passato dall'aggiogamento ai co­
munisti all'aggiogamento ai doro­
tei (con preoccupanti prospettive 
di concorrenza 111 <loroteismo sul 
piano moderato.americano, ag· 
giungiamo noi), ma che cionono­
stante « resta una fona reale la 

· la SUI '*" trndizione soaahstn e esprd' 
pacitA di essere e tornare.ci,. e 
sionc di mnsse lovaratrl 1~c; 
che " sono una renltìì le m~uoli­
ni intervenute nel caml{ sp!ri~ 
co... è una realtà sena 0 i~ 
novatore che agita la cos. adislÌ 
sinistra cattolic11 e porta gh · _11 .. • • anUCll"". su un piano di c_nuc~ Vi è 
borazionistn cosl masiva •·grave 
dunque stata a sini~tra u~~ •. 1111 
crisi, non anc<;>rll. r.1~r ~ ;iprt; 
non mancano indlZI di ~o cauoliO 
sa che passa uuraverso :ciiè dull' 
e le Eone socialiste . . P~ ali• cOll' 
que rassegnarsi n pnon •adesi()llC 
ferma automatica dell cbit­
italiana alla NATO senZll .bilili 
dersi se non vi sia la pOSS:g~ 
di una larghissima convr.z,.ro 
sui temi del rapporto fra ogallo 
e Grecia, NATO e Port 
NATO e Vietnam? dirlo • 

Fu un curioso effetto I.ti 
}emolo: ma noi, eh.e C()lllC str· 
non abbiamo « vocazione ~ • 
vir messa », non ci rasse8!1' 1cali' 
credere che non vi siano 'batlctSi 
Eone canoliche dispostd~ S1'1Ì 
affinché non si sia, ano eS­
Uni 1 i, «alleati come 'j.te\siatici 
serio di Ronu i picco ! re ,,,..y'1JO . . 1. ben sa..-o greci, 1 qua 1... ·ooe ro: 
che il prezzo della prubot~ tutti 1 
mana era di dover s ire del· 
contraccolpi. anche tli 8h'eri~ piÌl 
la politica di Roma» (cNATO Che 
bella definizione della 
io abbia finora lc110 ). .' •fict 

Per finire: che ~ N~ pOll 
essere « antiamencani '!>_? . ,. 1111 
ci riteniamo « antiami;ricallJ~ 
diamo torto all'ami~ hiVÌ ili 
il quale vuole che. si_.:':' ~ 
unn serra In grautuwue aJllCDtt 
l'America, c<l (! « est~e!118• ~ 
severo » con chi la crlllC · ~ di 
ha senso! Il pro~ICl'l!a non.~ 
essere « antiamer1cnni ,. ~ iudi" 
americani », ma quello di 1f1idtt 
care determinale sceltedi ~enti e 
<li dctcrmmale classi .rig eri": 
di determi1141i presidC!lll ~enutl 
ni: una questione d1 COlj, ~ 
specifici, insomma. Anche ·ve11tJ" 
titudine, in politica, può d~ft,u ,. 
re alibi e « cnnivn proPIP';... 

Alessandro Roveri • 


